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Li riforma dell'assicurazione operaia" 
in Austria

Togliamo da La Critica Sociale un 
articolo clic interessa direttamente lai 
nostra classe lavoratrice, del nostro ot-1 
timo compagno Silvio Spazzai di Trieste:

Con questo titolo nel decembre scorso 
il ministro Koerber —- presagendo lo 
prossima sua line vergognosa, e per 
mettere in non pochi imbarazzi i suoi 
successori — «lie.le alla Ilice ed all’e­
same dei corpi interessati un volumi­
noso disegno di legge per rassicura­
zione degli operai nei cosi di malattia, 
invalidità e vecchiaia, intitolandolo 
«programma*, forse in vista del inngo 
tempo clie ci vorrà per la sua attua­
zione pratica.

Pei quanto sia uno dei disegni più 
completi in questa materia, non osiamo 
dire che esso abbia inoito soddisfatto 
le classi interessate.

Non soddisfa la classe lavoratrice per 
la meschinità delle sovvenzioni e perché 
le esclude quasi ilei tutto dall’ ammi­
nistrazione; non soddisfa gli industriali 
per I* aggravio che impone loro, e non 
soddisfa gli stessi governanti d’oggi, cui 
non sembra questo il momento più op­
portuno per discutere tale argomento.

Frattanto Camere di commercio, Isti­
tuii d’infortuni. Casse per ammalati, 
Giunte provinciali. Corporazioni indu­
striali e operaie, sottopongono a minu­
zioso esame questo .programma*, elle 
solleverà, senza dubbio, un chiasso in­
fernale e dispute le più accanite.

Ma. prima di passar*' ad un esame 
critico del progetto, sarà bene conoscere 

La istituzioni vigenti
La legislazione austriaca provvede 

alla assicurazione obbligatoria per i easi 
di malattia (legge 30 marzo tsSs») e 
contro gli infortuni sul lavoro (legge 
23 dicembre 1337).

L* obbligo dell’ assicurazione è però 
limilnto. si da e^chnlerne intere cate­
gorie. ad esempio i lavoratori agrìcoli 
e forestali.

L* assicurazione per i casi di malattia 
è divisa iu sei categorie:

1. Casse distrettuali per ammalati:
2. Casse per ammalali addetti ad 

esercizi:
3. Casse per ammalati addetti a co­

struzioni :
4. Cusso di malattia consorziali;
5. Confraternite (società di minatori): 
tì. Casse malattie in genere.
Queste istituzioni devono provvedere

come minimo: 
a/ eura medica gratuita: 
b/ se la malattia supera i tre giorni.

i! 60% «iella iiiercedg giornaliera: 
r) in caso di morte, uu sussidio per

tumulazione.
I contributi degli affigliali non pos­

sono superare il 3% della mercede set­
timanale. e i contributi vengono soste­
nuti per % dagli assicurati e perii ’ a 
rimanente dal principale.

Responsabile del versamento — sol­
tanto per le Casse distrettuali — è il 
principale.

Ixi rappresentanza in queste Casse 
è proporzionale ai contribuii.

<0>
Alla assicurazione contro gli Infortuni 

sul lavoro sono obbligati tulli gli operai 
soggetti all’assicurazione per malattia 
e tutti gli impiegali occupati in un e* 
scrcizio obbligato all’assicurazione.

Ln rendila assegnata ad un colpito 
da infortunio sul lavoro può raggiun­
gere — come massimo — il 60% della 
mercede giornaliera, calcolata salta base 
di 300 giorni lavorativi.

In caso di morte, i superstiti ricevono 
una sovvenzione per spese di tumula­
zione.

Inoltre:
a) alla vedova, il 20 % della mer­

cede del marito:
è) ai tigli legittimi fino al 15.o anno, 

il 15% — illegittimi, il 10%:
ej agli ascendenti, il 20%.
Le rendite non potranno superare il 

50% della mercede annua.
Le contribuzioni vengono sostenute 

per ’/io dagli imprenditori e pel decimo 
rimanente dagli operai e vengono cal­
colate secondo una tabella di rischio 
formulata dal Ministero e soggetta a 
revisione di quinquennio in quinquennio.

Le rappresentanze presso questi isti­
tuti —- che sono territoriali — vengono 
suddivise in Ire categorie proporzionali, 
elette dai principali, dagli operai e no­
minate dal Ministero.

II Congresso delle Cosse di malattia 
operaie tenutosi a Vienna il 27 giugno 
1904 rilevò i difetti dell* attuale sistemo 
d* assicurazione, e propose l’abolizione 
delle Casso esistenti per sostituirvi una 
Cassa unica o una federazione di Casse,

comprendente anche gli operai agricoli 
e gli esercenti piccole industrie, c as­
sicurante contro gl’ infortuni, l’invali­
dità e la vecchiaia, non escluse le ve­
dove e gli orfani, con amministrazione 
autonoma, sotto la vigilanza dello Stalo 
'è'con un contributo da parte ili questo. 

«• Il nuovo disegno di leggo.
I vantaggi che il nuovo disegno può 

apportare alla classe lavoratrice si pos­
sono cosi riassumere:

L'assicurazione per invalidità e vec­
chiaia delle vedove ed orfani; l'esten­
sione dell* assicurazione per malattia ad 
un anno: in segnilo il soccorso d’in­
validità a coloro che rimanessero ina­
bili al lavoro.

Le quote di contribuzione dei pa­
droni, che prima erano dì % per ma­
lattia e '•'lu per gli infortuni, saranno 
portate alla metà e sarà data ad essi 
una proporzionale rappresentanza nel- 
V amministrazione.

Lo Stato viene incontro con 90 co­
rone per ogni caso «F invalidità e con 
2 milioni annui per le spese d* ammi­
nistrazione. Ma sopra tutta rassicura­
zione Ironeggia autocrata la burocrazia, 
anche là dov’è rimasta una parvenza 
di autonomia.

L'influenza della classe lavoratrice 
ne è esclusa completamente.

Presentemente le Casse ammalali pa­
gano per sovvenzioni il 60 % di una 
mercede fittizia e gli Istituti infortuni 
mettono a base dei singoli casi la paga 
effettiva dell’ avente diritto.

Per l'assicurazione per invalidità si 
dovrebbe introdurre un terzo sistema 
consistente in una divisione in classi 
dì mercede:
Ghuse «lì giornaliera settimanale

I sino a cent. -.Sii sino a corone 4.>U
II «la .-or. —.S«»a I.«iU «lavo-. LNI a iM'-O

Iti . l.GO.2.40 . l'.tiC.tl.lO
IV . 2.41*.4.— . 14.4U.24.—
V . . 24.—.M—
VI ««Ito. le «or. «ì.— oltre le cor. lìti.—
Con la medesima graduazioni* ver­

rebbero assegnate le sovvenzioni nei 
diversi rami.

La sovvenzMNu* per malattia imporla 
la mela della massima mercede gior­
naliera «Iella corrispoinlente classi* di 
rischio.

Le sovvenzioni sarebbero ilunipii' le 
seguenti:
Classe Sovv. «li niabtlM Sussidi «li lunilr

I tf.u«tin‘ —.40 cornile 12.-
II - ---MI - 21.—
ni . t.2u . a*:.-
IV . 2- . fio.-
V .X . !«.-

VI . 4.- . ISO. -
11 sussidio «li morte equivale al Iren-

tuplo della sovvenzione di malattia, 
il diritto a sovvenzione per v«*cchinin

decorre — impregiudicata I* invalidità 
— dal 65.o anno «I* età. Va nolalo clu' 
appena il 6 degli operai sorpassa 
l’ età stabilita per il godimento delle 
rendite per la vecchiaia.

L* ammontare «Iella rendita per in­
validità varia secondo la durata «lei 
pagamento e la classe «li mercede.

Per le rendile per invalidità è pre­
vista «ma aspettativa di 200 settimane.

Il nuovo disegno non accorda una 
pensione ai superstiti dell* assicurato, 
bensì una lacitazione. La «piale aspetta 
di diritto «topo soie 10 réllimaitc «li 
contribuzione.

I contribuii e le rendile per invalidità 
si rilevano dal seguente specchietto: 
Glasse Cuiilriluit» seti. Iteiolita annua

I 10 tftfiiltfsìnii aitarne 120
II «0 . IM
HI 30 . , (gii
IV . 40 . , 210
V 60 . ,210

VI i» , . 27»
La riforma dell* assicurazione per in­

fortuni consiste nel sottrarre agli isti­
lliti l’assegnamento di piccole inden­
nità prolungando invece ad un anno il 
sussìdio per malattia: nel trasformare 
l’assicurazione da collettiva o per mer­
cedi in individuali e ciò onde evitare 
la sottrazione «lei contributi, che oggi 
avviene su larga scala.

Nel calcolare la rendita verrà tenuto 
conto del grado d* inabilità e della 
classe di mercede alla quale l'assicu­
rato apparteneva.

L’assicuralo, completamento inabile 
al laroro in seguita ad infortunio, per­
cepirebbe :
Classe Guadagno tagge

annuo odierna nuova
I corone 200-240 120-144 120

Il . 3G0-1S0 2IC-2NS 210
HI . 500-700 300-42(1 330
IV , S00-1200 4S9-720 GOO
V . 1300-1600 7SU-1US0 U00

VI , 2000-2100 1200-1400 1200
Il progetto disciplina in ultimo i pri­

vilegi finanziari e giuridici delle Casse 
e degli Istilliti «V assicurazione.

Cd>
L* impressione suscitata da questo 

progetto nel campo industrialo è enorme. 
Un urlo d* indignazione sta per levarsi 
dalle associazioni industriali di lutto lo 
Stato.

La classe lavoratrice, all'incontro, 
accolse freddamente il progetto e si 
prepara a sostenere, mediante le pro­

prie organizzazioni ed i propri rappre­
sentanti al Parlamento, quelle riforme 
che lo rendano meno gravoso e più 
utile alla classe lavoratrice.

Già i rappresentanti degli operai 
presso gli Istituti infortuni dell’Austria 
si sono riuniti alcune settimane or sono 
a Vienna per accordarsi e per delincare 
la propria condotta, lostochè sarà sot­
toposto alla discussione degli Istituti 
stessi il disegno di legge in prcsi'iila- 
zione.

Trieite. Silvio Spazzai.

Germania, Austria 
e socialismo

L'opinione degli altri.
Uu grande giornale inglese si occu­

pava alcun tempo la in un articolo 
sugli interessi in confiilto dell* Inghil­
terra. Germania. Austria — «Ielle mire 
elle l'impero tedesco ha sui territori 
austriaci.

j La Germania, dice lo scrittore in­
glese. annette nn interesse massimo 
alle sue relazioni con l’Austria perchè, 
pensa, ehe l’annessione «ii qualunque 
frammento dell* Austria significherebbe 
la fine dell* influenza francese ili Eu­
ropa: e l'Inghilterra vedrebbe irrepa­
rabilmente compromessa la sua posi­
zione nel Mediterraneo, qualora la Ger­
mania eon un piede ad Amburgo e 
l’altro nell’Adriatico — per esempio 
a Trieste — e còlle grandiosi basi di 
operazioni navali a Kivi e nell* Adria­
tico diventasse assoluta padrona del- 
I* Europa centrale. Lo scrittore inglese 
considerando die gli czechi preferireb­
bero I* annessione alia Russia piuttosto 
che alla Germania e die il pericolo 
italiano è piuttosto esageralo, rileva 
come la vera minaccia all' unità «Ielle 
monarchie viene dai tedeschi. Infatti, 
il partilo pangermanico non fa alcun 
mistero «Ielle sin» aspirazioni: esso 
conta veulun rappresentanti a! Parla­
mento «li Vienna, ma questo «'• un nulla 
al confronto «ivi secreti incoramnameiitì 
die riceve assieme agli aiuti materiali 
«lai governo di Berlino. A bilanciare 
questo stalo «li cosi* è provvnln la 
tensione conshli-revole Ira i t«*«iesclii 
del noni e qtielii del sud; e 1‘«•ven­
tilale annessione «Ielle provincie tede-i 
seta» dell’Austria verrebbe a«l annuii-1

Antisocialismo settario
Il Municipio di Parenzo ricusa il Teatro per una 

conferenza del compagno jLazzarini,
Tra i documenti.
Dovendo il nostro compagno Giu­

seppi' Lazzarini tenere una conferenza 
a Parenzo. fu chiesto a questa bisogna 
ii Teatro al Podestà ehi» ne è anche 
«lireltore.

Il Podestà fece rispondere .non con­
cedersi il Teatro al haran Lazzarini 
perchè avrebbe potuto parlare in slavo*. 
E rieouf«*rni«> più lardi il ritinto dal 
«piale avrebbe decampalo se Lazzarini 
avesse dichiaralo subito, telegrafica­
mente, di non parlare in islavo....

Naturalmente la .condizione* non fu 
nemmeno comunicata al nostro com­
pagno.

E giustificato il ritinto «lei Podestà 
«li Parenzo?

Noi diciamo: No! no! no! su tutta 
la linea.

Prima «li tutto è sempre odioso fare 
un anteeipato processo alle intenzioni. 
e«l il solo peusare ai sarebbe. ai po­
trebbe. ai ma ed ni se denota una ri­
strettissima visuale nell’orizzonte della 
libertà, cil nn pavido senso «ii sé stessi, 
in questo caso poi, addirittura un’auto* 
diminuzione.

Come! la «rocca forte deli* italianità* 
potrà sgretolare se uno parlerà nel- 
i*idioma dei dintorni?

Questo dubbio die si rendo mani­
festo per il rifiuto del Podestà di Pa­
renzo non è cerio un esempio di su­
periorità; dii si sente forte, deve agli 
stiracchiamenti della libertà, anteporre 
l’uso signorile come ii padrone «lel- 
l’abbondante rosaio delta di cui sorte 
non teme se altri uc coglie, come 
vuole, le rose.

O non è cosi? Ed allora perche im? 
puntarsi in un pregiudizio?

Se il socialista Lazzarini per comu­
nicare più direttamente con molli degli 
spettatori adoperasse le parole ad essi 
più note, sarebbe questa forse In fine 
della lingua italiana?

B se questa necessità non ci fosse 
slnta, crede proprio il Podestà «li Pa­
renzo che Lazzarini avrebbe voluto co­
stituire un precedente?

Noi non sappiamo davvero da quali 
criteri siano partiti gli illustri reggitori 
di Parenzo nel negare la sala teatrale 
per la conferenza Lazzarini, se pure la 
questione dello slavo non sia slata una 
scusa un po’ troppo infantile per es­
sere creduta.

lare la potenza di questi ultimi ed au­
menterebbe altresì grandemente l’in­
fluenza dell* elemento cattolico romano 
nell* impero germanico.

L’esposizione dello scrittore inglese 
ci sembra lucidissima e non priva «ii 
importanza per noi socialisti clic pure 
dinanzi all* atteggiamento della Germa­
nia siamo in dovere di domandarci: 
Quid (iij<lidiiih?

Sappiamo: molti rispondono ; non 
curiamoci dì nulla, facciamo dei socia­
lismo.

Sta bene. E poi che i socialisti del­
l’Austria sono i pili interessali nella 
faccenda è bene che su «li essi ascol­
tiamo il giudìzio degli altri: giudizio 
non sospetto in questo caso perchè è 
«le Z.e Slouremeut sueiuliste I* autorevole 
rivista di socialismo rivoluzionario.

Le Alauecinent snèialisté chiama il 
partilo socialista austriaco fiacco e 
smidollato e dici' che i suoi congressi 
rassomigliano a vere cerimonie funebri.

Il socialismo austrìaco si trova alle 
prese con le più gravi difficoltà: l’im­
broglio «ielle questioni uazionaii. la len­
tezza deli’ evoluzione economica, lo 
sviluppo della demagogia antisemita: 
insonuna tutta una serie di cause che 
rendono mollo malagevole l'opera della 
democrazia sociale in Austria. La pra­
tica elettorale e parlamentare ha creato 
degli elettori nia non ha fatto degli 
uomini: nulla ha potuto contro la ri­
lassatezza «Ielle masse e V insanabile 
miseria «Iella politica austriaca. Nelle' 
lamentevoli condizioni dell' Austria, le 
folle socialiste restano impotenti, per- 
chi* mancano d‘eneiyia fieotnzionaria.

E«l allora, un'altra volta ci «ioman-l 
diamo: quid luiaiduut?

Deve essere il suffragio universale ili 
campo massimo «Iella uostra agitazione ? 
E come ci opporremo noi all«» minac­
ele imperialiste più fulminee dell' azione 
sivialisla ?

L* idea dello sciopero g«-nerah* in 
Austria, «'• ancora /.« ALiur, nn ut snria- 
listr che paria, non sì fa strada ini 
congressi e nella stami»*»

Quesii» le «loìorose note clu» noi an­
diamo rintracciando nelle opinioni al­
trui.

Chiarire la situazione: ecco ciò che 
necessita prima «li tutto, senza preven­
zioni. senza nonio* «togmaliche. ma s«— 
conilo verità.

Ragioni d'ordini* pubblico forse?
Eh lia! n«»lla massa c'è sempi-,» mi 

«•erto senso di rispetto alla libertà; più 
«li «inoliò eh«* min vi sia ne! cervello 
«li certi signori, e la massa presso a 
poco pensa comi» noi e cioè: chi* «love, 
nt*£s|||ia nec«*ssilà appare «li esprimerei 
in una lingua cht» non sia quella nota 
a tulli, là dev«> essere immediata la 
protesta perchè l'atto di parlare in 
«inolia lingua sarebln* «la ritenersi so- 
praffatlorio : non cosi invece «love la 
necessità lo volesse.

No: non ci pare decente ia proibi­
zione «lei Podista di Parenzo — e noi 
abbiamo voluto ragionarci sopra per 
non essere accusati — colui* è costu­
mi' di coloro elit* non sanno rispon­
derci — di inveire senza «iarei una 
ragione delle cose;

E se si fosse creihilo che Lzuzarini 
avi'sse parlato in tedesco?

Anelic il tedesco — che si sappia 
non è lingua di Parenzo: pureìa proi­
bizione in quel caso sarebbe stata im­
barazzante. se non altro perché sono 
troppo recenti i famosi ricevimenti 
libcro-palriollico-i. r.-nazioiialinarinarc- 
schi in cui fu fatto largo sfoggio di sala- 
iiiiclecchi ledesciii.

<05
Avevamo già scritto ii commento di 

cui sopra quando ci pervenne la lettera 
che «pii appresso pubblichiamo. Dai 
particolari a noi ignoti che questa let­
tera ci fornisce, l’ atto dei signori reg­
gitori «li Parenzo ci appare più settario 
che inni.

Ecco la lettera:
Per domenica era stabilita una eou- 

ferima del comp. Lazzarini sull* argo­
mento «Questione nazionale e Università 
italiana*. A tale scopo un comitato 
chiese al Municipio il teatro Verdi. Ra­
dunatasi la delegazione comunale lunedi 
sera sotto la presidenza del signor An­
gelo Danelon, in assenza del podestà 
doli. Sbisa, il comitato ebbe da questa 
un reciso «non si concede*, per il mo­
tivo che domandando qualcuno ia pa­
rola in {slavo il Lazzarini quale inler- 
nnzionalisla avrebbe dovuto rispondere 
in islavo.

Il comitato garanti che questo non 
poteva assolutamente succedere ed al­
lora il consigliere Tavolalo rinnovò per 
il cernitalo la domanda. Alla mattina 
del martelli difatli i signori del Comune

fecero dire o dissero al comp. Gonano 
che il teatro si concedeva purché il 
Lazzarini telegraficamente promettesse 
che non avrebbe parlato in islavo. se 
da qualche parte gli venisse rivolta una 
domanda in «piesta lingua.

Naluralmeiite il comitato non potè 
accettare una simile proposta, trovò 
mi’ altra sala per la conferenza e rice­
vette l’incarico «ti rispondere a quei 
signori che il solo fatto d* avanzare una 
simile proposta costituiva per il Lnzza- 
rini ed indirettamente per ii parlilo so­
cialista un insulta, già che uno dei ca­
noni fondamentali del socialismo è ri­
spettare e far vispi ftare lu liiniua del 
paese, elie a Parenzo è l’italiana. 

re»
Cosi Parenzo è salva! 11 teatro Vérdi 

sempre consacrato all'arte italiana non 
pOlèva esser concesso per una c«ih/'«- 
r« wm al socialista Lazzarini. perchè lo 
stesso avrebbe potuto profanarlo ri­
spondendo in croato a qualche domanda 
fatta in quella lingua...*

Questa la risposta da luinin prepa­
rala ai nostri compagni dall’illustre 
podestà di Parenzo. cd ili sua assenza 
trasmessa a mezzo «lei primo consi­
gliere, il diplomatico Angelo Danelon, 
che non trova però indecoroso per un 
italiano lo sprofondarsi in genuflessioni 
e riverenze dinnanzi gli ì. r. ufficiali 
calcanti il suolo di Parenzo.

Strano però die nessuno «li questi 
signori ebbe il coraggio di negare il 
Teatro al nostro compagno Silfidi qui 
venuto appositamente, ma eli*' si fecero 
coraggio solo appena die il treno era 
partito!

Tanta paura chi* Lazzarini in uua 
runIerinza — giacché non si trattava 
poi di mi comizio, dove possono par­
torì* più oratori — rispondesse in croato, 
signor Podestà?

Eppure qui a Parenzo. ad onta «iella 
titanica lotta p.’I glagolito si predica 
in chiesa ogni fesla iu croato! Non è 
ili pericolo la latinità «lei nostri templi?

(l|>|.ui-o Ivinov». c«l;»oi- P.t«t«»j.|:l. dlv 
«pid consigliere «'«uiiimnU* «li t><,r.->,>R- 
etl «‘li'ltore nel I corpo di Visinada. 
che i pnrenliiii tanto pregarono per 
amor «li patria di recarsi a volare con 
«ion Facdtinelti. t«*m«'va torse eli,' fa­
cesse egli «pialche domanda a La:ua- 
rini a base «li Zivio «* morte all* Italia, 
come lisa fare di.-turhau«l«i i sonni «li 
Egidio? t) forst' «toveva parlare il cons. 
conumale Cadiui. quello dagli orecchini... 
«' «tal «talee idioma....!

Sapevamo prima da' non ei avresle 
concesso il Ti-atro. ma stale certi die 
a Parenzo ei vernino. E allora l'amico 
Tavolato dovrà purtroppo ripetersi: 
Anima nobili* «ti Trieste! Non so comi* 
lu. cillà gentili-, non ubbia potuto ca«-- 
ciare dalla Piazza Granile «pielia genia 
«li socialisti clic la teneva occupala! 
Coraggio Tavolato, prepari un nobilis­
simo discorso, ne prepara mio anche 
l'on...... «la Moiiloua per il coulraddi-
lorio col cognato Beppi!

E le scìmmie «li star Aiuolo cante­
ranno ima tarantella in onore «tei li- 
bi'ralissiiiii parcnlini. accompagnate al 
piano «tall’on. Coniaggìa che apposita­
mente verrà «la Milano.

«il»
Ma l«' personi' di buon senso ricor­

dino: li Municipio di Parenzo nega il 
Teatro al socialista Lazzarini. il quale 
andava colà non solam«*til<* per ripe- 
tère in faccia al Governo e«l ai depu­
tati traditori dei problemi nazionali il 
diritto itegli italiani ad avere un isti­
tuto superiore, ma anche per far vi­
brare l’anima popolare contro il primo 
e il grande responsabile del disastroso 
ripiego nella questione universitaria, 
quel responsabile clic la borghesia 
italiana non osa e non può toccare 
nemmeno indireltanicntc.

E questo i pseudo nazionalisti non 
volevano ! Vuoi dire die di questo allo 
il proletariato italiano dei paesi sog­
getti all'Auslria si ricorderà a tempo 
ed a luogo!

Un giornale di qui. Imitando con 
«liuilche benevolenza, sebbene scombic­
cherala. alcune mie osservazioni sul- 
l’azione socialista e sui vizi dell'or­
ganizzazione, mi ciiiamn capo, «luce — 
e perchè no semidio? — del partilo 
socialista «li Pola e dell’ Istria.

lo dichiaro di non essermi mai ac­
corto «li tanta roba e di aver costan­
temente aspiralo a non essere inni nulla 
in ordine gerarchico.

Se il fatto <li essere un pubblicista 
elio pensa con la propria testa mi dà 
una qualche notorietà locale, ciò nou 
«'» per mia colpa.

Del resto i miei compagni sanno che 
se una discussione può di me fare uno 
che parla o che scrive con vivacità, 
mai mi sono fallo avanti per coman­
dare o per impormi. Chi lo pensa non 
ini conosce o cede alle apparenze.

Gino Piva.

li romanzo moderno

Un’ opera d* arte è sempre figlia del- 
I* ambiente in cui germina e si sviluppa. 
Ma se le arti figurative, malgrado le 
innumerevoli varianti, hanno però sem­
pre un fondo comune, perchè il loro 
modello eterno e perenne esiste nella 
natura, la quale non mula, o se muta
10 fa in si lunghi periodi di tempo, e 
per gradi si minimi e piani, che 1* in­
telletto umano nonché prenderli in 
{considerazione, non può neppure per­
cepirli: le arti discorsive e le arti in­
determinate invece come «incile elio 
balzano di getto dalla psiche umana, 
al par dì Minerva «tal cervello «li Giove, 
risentono assai più preponderantemente, 
anche nel profondo delia loro essenza, 
l'influsso del medio sociale che le pro­
duce. IVreió per ben comprendere l’in­
dole del romanzo e delle novelle mo­
derne. è «1* uopo che la mente rispecchi 
in chiara sintesi, F ambiente psicologico 
die li genera.

Inlensiticale. per il pregresso e la 
raflbiatezza dei nostri tempi, le sensa­
zioni: i nervi quindi divenuti più pronti 
e più atti a ricevere e trasmettere le 
impressioni anche più lievi e delicate, 
iiuliviihialmente noi sentiamo la vila 
con islraordinaria e quasi morbosa squi­
sitezza e potenza: mentre collettiva­
mente, affogate le vecchie fedì e le 
vecchie speranze in uno scctlismo die 
lui per fondamento la scienza e per 
guida la ragione, noi ci sentiamo affa­
ticali dai nuovi problemi ehe sorgono 
dalle ceneri degli altari degli antichi 
idoli infranti: e titubanti brancichiamo 
in cerca delle sovrane Deità del nostro 
futuro rinascimento. Anche I* arte si ri­
sente di questo stata «li transazione, o 
meglio d’incubazione: e le sne mani­
festazioni sono molte volt,» incerte e 
liOrtalgiclie: ora barlume di splendida 
afiia novella, ora ricordo crepuscolare 
di Iramonlali meriggi, lu «piesta fer- 
menlaziont' tumultuosa «V ilice nuove, 
in «pieslo disvelarsi incessante «li sco- 
UOSCÌnli orizzonti, ta C.»rJllnr»> n •! 
in m* stesso, o scruta con sapienti* ana­
lisi il proprio io. le proprie vii altrui 
emozióni nell' ambilo dell' individuali­
smo. e .*rea il romanzo «» la novella 
pricvlogica v Miitiiii.iitale: o s'inspira 
al pulsante ritmo «Iella vila sociale, alle 
sue aspirazioni, a’ suoi «tatari ed alle 
sue lotte. e«t allora scrlvt* il romanzo 
«• la novella psicosociale: ovvero con 
sintesi geiiiah* incarna k* parvenze fe- 
iioineniclie «lek' essere, e gl' ideali della 
sua mente in ardielipi caratleristiei, e 
compone il romanzo simbolico.

Qii«*sta triplice leiulcnza lelleraria or 
dominante segue ancora .-ovenb* più o 
meno le orni,' «li quella scuola verista 
«•In* nata in Francia Itali intorno e dopo 
la inetà del secolo decimonono. in quasi 
tutta F Europa i «li cui numerosi cd in- 
lelligeiili proseliti indie loro opere im­
mortali. con coraggioso slancio inne­
starono sul corroso tronco dd tradizio­
nalismo accademico il vigoroso ramo 
del naturalismo. Ma è d’uopo osservare, 
die sopragghinto più tanti il nebuloso 
siiidiolìsino nordico, pessimistico in III- 
sen. e mistico in Maeterliliidi : e«l il 
meraviglioso lilnsolìco impressionismo 
di Nitilseln», tulli i generi letterari s«'. 
in* risentirono, ed anche il romanzo e 
la novella sotto «pici suggestivo influsso 
evolsero verso lo stadio presente. Ve­
ramente il romanzo e la novella psico­
logica. ed il romanzo e la novella sen­
timentale, procedendo a rigore, possono 
vantare ancora più remote origini, «piali
11 «Werther- di Gùthe, F.Jacopo Ortis* 
di Foscolo. F,Atala e René* dì Cha­
teaubriand, la «Nonvelle Héloise* di 
Rousseau e forst» anche le ,Chartreuse 
ite Parme* di Stendhal; pur è forza 
convenire che i moderai scrittori nor­
dici, «piali un Jacobsen. Arile Garborg, 
Geyerstam, Lagcrlùff, Byórsleme. ecc. 
ecc. modificarono, approfondirono, mi­
niarono e perfezionarono con magistrale 
originalità «pieslo genere di romanzo e 
novella; il «piale «lei resto possiede o- 
vunque fra le nazioni colle numerosi e 
celebri cultori: in Francia, per non 
nominare che «pialeuno «lei maggiori, 
un Bourgel, un Franco, una Jcanno 
d’Arni; fra i tedeschi, un Hegelcr, un 
Stehr, un tiesse, un Hauser, un Ric- 
enrde Ilaucb, in Italia un Butti, un 
Chiara, nn De Roberto, un Fogazzaro 
cd ima Neera ecc. ecc. Nel romanzo 
psicosociale i pili valenti sono i russi, 
e Tolsloi, e Isclievhow e Gorki e tanti 
altri, scrissero pagine di suprema bel­
lezza, dipingendo al vivo gli screzi!, le 
bassezze, le anomalie e Io ingiustizie 
della società odierna.

Anche molti scrittori italiani prefe­
riscono questo genero di romanzo, cito 
di vota il Colautli, la Sporani, il Cena, 
I* Albertazzi ecc. ecc. E qui mi permetto 
un’osservazione. Il romanzo psicosociale 
è certamente quello che risponde me­
glio alle esigenze ed al gusto generale 
ite’ nostri tempi, esso desta l’entusia­
smo e la pietà in mille e mille gene-
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rosi cuori ; ed accende infiniti lampi di 
santa ribellione in menti ottuse da se­
colari oppressioni. Del romanzo simbo­
lico non citerò che due autori sommi, 
il D'Annunzio in Italia, e Maurice Bar- 
rès ìn Francia.

La critica si sbizzarri in mille modi 
contro il romanzo moderno, lo disse 
troppo soggettivo, egotistico, curante 
solo della bellezza formale, e dell'ana­
lisi fine e minuta, mentre pone spesso 
in oblio ogni finalità civile ed etica. É 
innegabile che molti scrittori di romanzi 
e novelle moderne non sanno resistere 
alia tentazione di sforzare Io stile, abu­
sando del ricco patrimonio linguistico 
che oggi ogni nazione colta d'Europa 
possiede; la ricerca tormentosa dell'e­
piteto raro, della parola preziosa, della 
frase artìsticamente cesellata, della so­
norità ed armonìa del periodo raggiunge 
talvolta 1* acutezza, ed una mania dello 
stile; ed un'iperestesìa acuta, un’ affan­
nosa smania del nuovo, del ricercalo, 
dell*esotico s’impadronisce qua e là 
anche della penna più feconda e ricca 
dì sincera inspirazione, e di schietta 
spontaneità. E molte volte per questa 
cura gelosa di eccellere nelle pitture 
degli sfondi, dei chiaroscuri e delle pe­
nembre stilìstiche, ornando e colorando 
smagliantemente F abbigliamento del 
pensiero che è la parola, si trascura 
invece 1* idea che dovrebbe sempre si­
gnoreggiare per bellezza ed originalità 
in ogni componimento letterario.

La bellezza della forma è un ele­
mento artistico indispensabile per la 
produzione del diletto estetico; ma lo 
scheletro informatore d’un romanzo o 
d* una novella è l'idea geniale, crea­
trice, è il dramma clic nasce dal con­
trasto delle passioni, è la visione del 
vero, riflessa dalia mente chiaroveg­
gente del genio, che irrompe qual sor­
gente d'acqua vìva dalla profonda la­
tebra della terra, e ride in mille zam­
pilli iridali nella chiara luce del sole.

Possiedono il romanzo e la novella 
moderna queste qualità necessarie per 
costituire un’opera d’arte perfetta?Ai 
posteri l’ardua sentenza....

Arrow... f. C.

Ai ceppi dati nel numero scorso in­
torno alla Repubblica di San Marino, 
nc facciamo seguire alcuni su Rimini, 
ia signorile città circonfusa dal fascino 
della sua storia c del pietoso dramma 
d'amore immortalato da Dante. 1 visi­
tatori di questn città troveranno in essa 
abbondanti i motivi sentimentali, in vie 
silenziose, in vecchi balconi, in ruderi 
solenni, in antichi ponti; e pregevoli 
dettagli ed opere d'arte.

È superfluo dire che saranno feste­
volmente accolti.

Rjmìnì
Cenni storici.

,La città di Riinini lui sull’Adriatico 
una posizione incantevole. A Nord-Est 
il mare, a levante il piccolo fiume 
Aprusa, oggi Àusa, a ponente il Ma- 
reccliia che gli antichi chiamavano 
aAriinnus*, poi ,Ariminus“. È da per 
tutto circondata da fertili pianure che 
al sud sì sollevano lentamente in amene 
colline sino all* Appennino.* Cosi il 
Villnri.

L'origine di Rimini si perde nella 
notte dei secoli; si reputa che fosse 
colonia umbra, invasa (864 di Roma) 
dai Galli Senonì. Nel 4S6 divenne co­
lonia Romana e a lei fecero capo tre 
importanti vie: la Flaminia, V Emilia 
e la Popilia. Più tardi (695) divenne con­
fine delia repubblica e quivi Cesare 
sostò prima di passare il Rubicone, e 
volgersi su Roma.

Durante il regno d* Augusto fa de­
corata dell'Arco e del Ponte, quest'ul­
timo compiuto sotto Tiberio, ed al­
quanto più tardi di un Anfiteatro, di 
cui si vedono ancora poche vestìgia, 
e di un Porto. Occupata dai Greci 
(VI sec.) ed assediata dai Goti, fece 
parte della Pcntapoli e sino al secolo 
Nili fu retta dal Pontefice per mezzo 
di Duciti e Conti.

All'Epoca dei Comuni ebbe lìbero 
reggimento, ma fu travagliata dalle 
lotte intestine fra i Gantbancerri e i 
Malatcsti (Guelfi) e gli Omodei ed i 
Parcitadi (Ghibellini), lotte clic termi­
narono col trionfo dei Malatesta, la 
signoria dei quali resa legittima dai 
papi, durò sino al 1500.

Nel 1503 fu dominata dal duca Va­
lentino, poi dai Veneziani e nel 1509 
tornò alla diretta soggezione della 
Chiesa, sotto cui restò, con una breve 
interruzione ( 1797-1S15) sino al 1860, 
anno in cui fu annessa al regno dì 
Vittorio Emanuele II.

I monumenti.
lioiuani. — Non solo i forestieri 

che vi soggiornano, mn i touristi e 
gli stranieri che passano per Rimini, 
sentono il bisogno di fermarsi a visitare 
i bellissimi monumenti dell’epoca Ro­
mana che la città conserva.

Ed anzi tutto ad un’estremità del 
Corso d* Augusto ammirano 1* Arco 
trionfale eretto in onore dell* imperatore 
Augusto dal Senato e dnl Popolo Ro­
mano nel 727 a. Cristo, quasi unico 
per l’ampiezza del fornice — diametro 
m. S,S48 — e tutto di travertino.

Sulla sommità erari la statua d'Au- 
gusto su di una quadriga, rovinata dal­
l’invasione dei barbari di Belisario « 
di Vilige: la merlatura è opera di se­
coli infelici.

All’altra estremità del Corso trovasi 
il grandioso Ponte sul Marccchia, eretto 
da Augusto net 631 e compiuto da 
Tiberio.

È anch’ esso dì travertino bianco, di 
ordine dorico e posa su cinque grandi 
archi, l’ultimo dei quali fu rotto dai 
Goti.

Sulle mura orientali trovatisi poche 
vestigio dell* Anfiteatro die risate al 
725; ed una pietra, nella Piazza Giulio1 
Cesare, rammenta die quivi l’invitto 
duce arringò le truppe prima di pro­
nunciare il famoso: Alea jaeta est e 
marciare sulla patria.

Malatestiani. — La tirannia dei Mn- 
latcstn lasciò nelln città larga memoria 
di sè con meravigliose opere d’arte.

Fu Sigismondo, fine cultore e cono­
scitore delle arti e delle scienze, che 
alla metà del sec. XV fece splendida­
mente rivestire di marmi e sculture la 
vecchia ciiiesa di S. Francesco su di­
segno deli’architetto Leon Battista Al­
berti, opera clic disgraziatamenle ri­
mase incompleta.

Del grande, die diede a Rimini il 
suo capolavoro, sarà solennizzato de­
gnamente quest’anno ii 5° centenario 
della nascita, affermando cosi, ancora 
una volta, ii culto di questa città verso 
i grandi dell* arte, verso i forti die di 
sè lasciarono il ricordo scolpito nel 
marmo, o dipinto sulle tele, o impresso 
nelle carte. E nell'Alberti Rimili* onora 
il gentile c geniale sapere che accop­
pia e le meraviglie delle lettere ne) 
suo secolo dispregiate e la perizia ec­
cellente nell’arte architettonica.

Questo tempio, detto ora dei Mala- 
lesta, sembra piuttosto un tempio pa­
gano, o un monumento ad memoriam 
di Sigismondo, che ne ordinò e ne in­
formò la costruzione, e a glorificare 
Isotta, poidtè ogni angolo, ogni scudo, 
ogni dicitura, ogni fregio, portano il 
loro stemma, ie loro insegne e il loro 
nome, anziché immagini e segni dì fede.

.Non è facile — scrive il Villnri — 
non è forse possibile dare un’idea e- 
satta di questo tempio a chi non l’ha 

: visto coi propri occhi.*
Nè lo tenteremo noi, rimandando il 

desideroso di maggiori notizie alla 
•Storia di Rimini' del dotto Tonini.

Dietro il Teatro V. E. è il Castello 
Sigismondo (1476) che sorse sulle case 
Malatestiane ivi esistenti, in nna delle

Le idee di un prete

li compagno rivoluzionario Daute 
Manetti dell* Avanguardia, ita avuto una 
intervista die pubblica nel sno gior­
nale, con il prof. Milani, il fiero e no­
bile sacerdote che l’intransigenza set­
taria dei suoi capi ba relegato in un 
paesello del bolognese a far I* arciprete.

Dall’interessante intcrvisia spigoliamo 
qualche bruno die non pretendiamo 
serva di ammonimento ai loculi don- 
zanettiani impastati di odio e di intol- 
lewinuL ma. .che nnlrà invece servir 
bene ai nostn compagni ogni volta che 
tentino di morderli i piccoli idrofobi 
allevali iu acattolica*.

.Non si concepisce una sodetà senza 
solidarietà — dice don Milani — e 
purtroppo è avvenuto in 20 secoli dì 
cristianesimo die questa solidarietà è 
stata misconosciuta. Necessita perciò 
rinnovare la socialità in nome del cri­
stianesimo — che è fede — e della 
coscienza umana: la scienza.*

Dopo aver accennato all'azione dei 
Vangelo puro e semplice il coito sa­
cerdote aggiunse:

,Ma purtroppo la divina religione di 
Cristo conte per dodici secoli NON 
POTÈ ABBATTERE LA SCHIA­
VITÙ così non ha potuto liberare iì 
popolo dulia tirannide politila, economica, 
sociale malgrado non le manchino i 
principii efficaci....

Ciò è aaebc perchò nella chiesa di 
Cristo gli nomini — disgraziatamente 
— hanno la loro efficacia nella storia 
umana l*

Ma ecco il punto più importante c, 
diremo, più pratico dell* intervista:

,La democrazia cristiana sopra ogni 
partito, fuori d’ogni partito — cioè 
veramente cristiana — ha In forza di 
risolvere la questione: ma è necessario 
che al suo nome corrisponda la cosa: 
che sia cioè democratica e cristiana 
davvero. E* I* uno e 1* altra? si domanda 
il prof. Milani. A veliere i falli ne du­
bita. I democratici non dovrebbero com­
battere il socialismo come il nemico 
(che tale non è), ma correggerlo, per­
fezionarlo. farlo cristiano puramente, 
semplicemente. Invece l'hanno per ne­
mico assoluto e contro di lui combat­
tono e fanno il cosi detto blocco con- 
sereatore. Conservatore di che? Bella 
tirannide borghese, ddf ingiustizia sociale, 
del disordine dieino ed umano!

Difatti tu vedi die nelle elezioni am­
ministrative e politiche, i democratici 
cristiani si uniscono a conservatori, mo­
derati, liberali contro il socialismo, ii 
che vuol dire contro le ricendicazioni 
giuste e sante del popolo.

Bisogna chiarire l'equivoco: è ora 
di lasciar ogni ipocrisia. 0 colla soli­
darietà umana, colla giustizia sociale, 
colla democrazia sociale — che vuoi 
dire con Cristo — o contro la coscienza 
cristiana.

Siamo giunti ad un punto di soffe­
renze, di schiavitù del proletariato che 
la misura delia pazienza è colma: e 
I* Iddio che ha parlalo, per mezzo di 
Cristo, 1* uguaglianza, la fratellanza u- 
mana, non può più tollerare un disor­
dine siffattamente orrendo: quindi o 
rivoluzione della forza per conquistare 
ii diritto — e quindi mali immensi, 
disordini e delitti — o evoluzione u- 
mana, cristiana, di tulle le giustizie, di 
tutti i diritti del popolo*.

Proprio come fanno i democratici 
cristiani dell'Avvenire di don Adamo!

Pola-Rimini-Repubblica di San Marino
quali pare accertato sìa avvenuta la 
tragedia dì Paolo e Francesca.

Questo castello era munito di fosse, 
ponti, torri, bastioni, ma nei principio 
del secolo venne spogliato della cinta 
esterna e ridotto ad uso di carceri.

San Marino.
A 73S metri sul livello del mare, a 

poche ore di vettura da Rimini, per 
una comoda vìa, fiancheggiala da campi 
seminati, da siepi, da alberi ecco il 
Titano.

Sulla sua vetta — ove pare non 
possa concepirsi cosa diversa dalla li­
bertà nella sua forma più vera, più 
forte, più sincera, più duratura — si 
aderge la piccolo, antica, gloriosa Re­
pubblica ili S. Marino. Sui tre più' 
alti gioghi del monte sorgono le roc­
che dette Penne e a sud-ovest è la 
città ni cui piedi sono profondi bur­
roni, In vista dei quali è protetta dal 
Borgo Maggiore che siede su di una 
larga spianata del Monte.

1 colli.
Le Grazie, Coeignane, il Paradiso, 

fanno graziosa corona a Riniini. Sono 
incantevoli luoghi, di vigneti è di pa­
scoli ripieni, seminati di ville — cir­
confusi di luce — pieni di incanii —» 
am man lati di verde!

Tutti gli ospiti ulte visitano questa 
cillà salgono i dolci colli a respirare 
l’aria pura, piena dell’acre del verde, 
l’aria tutta ossigeno che fa tanto bene 
per rinfrancare io spirito, per ingagliar­
dire le fibre, per far fluire meglio il 
sangue nello vene; lassù è il profumo 
di cento primavere, e vi si allieta in 
nn panorama di azzurro e di verde, di 
vigneti carichi di pampini e di. grap­
poli, e di pallidi oliteti, e di ville, e 
di una policroma massa di abitazioni, 
dì monumenti, di alberi,».

Di lassù l'occhio si fissa nuovamente, 
instancabilmente "sul mare, sul mare 
infinito, azzurro, verdastro, pieno di 
sfumature, di vele e di riflessi. 

Stabilimento balneare.
Lo SI abili mento dì Bagni di Riniini 

è il primo d'Italia — e 1*illustre Mau- 
tegnzza ne riconobbe la superiorità su 
lutti gli altri.

È posto in nna posizione amenissima, 
su di una spiaggia di velluto, dirim­
petto a un mare limpido conte un lago, 
declinante a grado a grado verso il 
lido arenoso.

Quivi ogni conforto: la natura cir­
condata dall’arte, abbellita si da ren­
derla vaga e vagheggiata. Ville fatate, 
giardini, viali, sale di convegno, teatro, 
caffè, ristoranti, stabilimento idrotera­
pico, pagode, casotti sul mare, came­
rini mobili, tondo culla spiaggia. lunghi 
per balli, per giuoco, per lettura.»., 
tutto, tutto.

li fabbricato centrale, composto del 
Gasino e del Ristorante e Caffè, è 
splendido per grandiosità e per lusso. 
A fianco di esso stanno due grandi 
palazzine con cento stanze che formano 
un grande Hòtel condotto col Risto­
rante e col Caffè dai signori Meugoni 
e Taberna dì Roma.

Fra -le ville più belle ed artistiche 
sono ammirate la villa Solinas, Satt- 
giorgi, Novelli, Cacciaguerra, Adriatica, 
Murri, Bìanchini-Capelii, Acquademi, 
ecc. ecc.

Tutte le domeniche estive treni di 
piacere dalle città vicine recano a Ri­
mini migliaia di persone die per un 
paio di giorni vengono a ristorarsi nelle 
prodigiose acque del mare.

Il servizio del Iram allaccia la città 
col mare.

Squisito è il pesce, abbondanti gli 
ortaggi, le frutta, il pollame, eec. —

Il tutto a buonissimo mercato. 
Oggetti d'arte.

Nella chiesa di S. Girolamo vi è una 
tela del Guerrino raflìgurnnte S. Giro­
lamo cho sente la tromba finale.

Nell’Albergo dell’Aquila d’Oro am­
mirasi nn affresco ritenuto dì Cimabue 
o di Giotto,

Nei Tempio Malatestiano ovvi uh
S. Antonio di Padova del Correggio e 
un S. Francesco del Vasari.

Artistico è il Palazzo delia Prefettura.
Nelln Chiesa di S. Giuliano trovasi 

nn martirio del santo, prezioso quadra 
di Paolo Veronese.

Merita di essere visitata la Biblio­
teca Gambalunga ricca di 10.000 vo­
lumi, di edizioni del secolo XV, di 
manoscritti in pergamena e di codici 
rarissimi, nonché il Musco attiguo, ore 
sono raccolti gli oggetti archeologici 
riminosi in pietra, in marmo, in bronzo, 
in terracotta, ccc.

li palazzo del Comune con 16 archi, 
gli ultimi 5 a sesto acuto (12S4) fo in 
parie distrutto dal terremoto del 1672 
c rialzato nel 1687 su diseguo di Fran­
cesco Garampi.

Il Palazzo ilei Muschi, ora Lettimi, 
via Tempio Malatestiano, eretto nel 
1500 su disegno del Bramante, è opera 
classica e contiene pregevoli affreschi. 
Allri bellissimi e antichi palazzi sono 
sparsi per la città.

««
Tale è Rimìni dal dolcissimo nome 

brevemente descritta; ma in essa è 
ancora qualche cosa die non si può 
esprimere, se non chiamandolo «quel 
non so che* delle citta romagnole dove 
tutto ha una fusione armonica, dal co­
lore delle case, al carattere della gente, 
al sapore del vino, alla tinta del cielo, 
talché si deve esclamare: Questa è 
Romagna; con cui si esprime un 
complesso di cose che non possono 
essere che romagnole.

E finiamo con ti sonetto di Gabriele 
D’Annunzio da aLe città del silenzio*: 
Rimìni, dove la cesarie*»
Aquila gli occhi dubbi! al fato avulse
col rostro e il diede al Sire die l'impulse
verso Roma si cieco alle contese,
in le non cerco i segni delle imprese
ma le tombe cui semplici li sculse
pe* 1 Vati e i SoA quei ebe al genio indulse
pur Ira il luror delle mortali offese.
Dormali gli Itali e i Greci lungo il grande 
fianco del Tempio, ove le caste Parche 
sospesero marmoree ghirlande.
Ignorar voglio 1 nomi ed ascolta» 
sol l'antico Pensicr rombar nell'arche 
come il Mar nelle conche del tuo inare.

In appositi foglietti con norme utili 
sarà distribuito ai gitanti anche ti pro­
gramma die possiamo riassumere cosi :

Arrivo a Rimini a mezzogiorno (ore 
6 soltanto di traversata) e pranzo che, 
chiameremo, collettivo. Se alcuno non 
vorrà prendervi parte lo dichiarerà a 
bordo.

Visita alla città»» col sistema della 
massima libertà per tutti. Dei gruppi 
di amici riminosi saranno a disposi­
zione come guide.

Il sistema* di. libertà sarà applicato 
anche per i susseguenti pasti: si indi­
cheranno le. più convenienti trattorie 
ed ognuno si regolerii come crede. Una 
delie abitudini più simpatiche in gene­
rale In tutta la Romagna è quella di 
limi approfittarsi del forestiere.

Sabato di buon mattino, partenza ìn 
vetture — precedentemente assicurate 
— .per la Repubblica. Forse, per co­
modità, qui converrà fare il pranzo 
collettivo; questo sarà, in ogni modo, 
sul programma.

Ritorno nel pomeriggio a Rimini; 
domenica partenza in motto dì arrivare 
in giornata a Pola.

Prima della partenza da Pola sarà 
comunicato a Rimini il numero delie 
signore e signorine gitanti, onde assi­
curare loro gli alloggi secondo ti loro 
desiderio e con le necessarie comodità.

Per schiarimenti, informazioni, co­
municazioni è sempre aperta la sede 
del Circolo di sludi sociali (Areo Ro­
mano) dalle 5 alle 10 poni.

La glia ha carattere* sociale: i ver­
samenti sono strettamente personali. I 
biglielli dì passaggio che verranno con­
seguali agli inscritti porteranno il loro 
nome e cognome e numero progressivo 
corrispondente all'elenco generale te- 

, nulo dalla direzione del Circolo di Studi 
Sociali.

Ci scrivono domandandoci se per an­
dare a Rimini si deve stare molte ore 
in Quarnero! Ma se il Quarnero non 
ei vedo nemmeno ui lontano!

La rotta è rettilinea e la traversala 
si compie, come abbiati: detto, in sei 
ore: meno cioè del tempo che si im­
piega per andare a Zara.

«Ss
Il Comitato gita avverte che nella 

prossima settimana al chiudono defini­
tivamente le inscrizioni.

<©>
Gli amici della Provincia che 

hanno espresso il desiderio 
di prender parte alla gita si 
affrettino ad Inscriversi.

I ritardatari si devono conside­
rare come I più grandi nemici del 
buon ordine.

Comitato gito:
La Direziono alti Circolo di studi sociali 

Pola - Arco Romano - Viale Curare.

la coda! — arrestato, dovette compa­
rire dinnanzi al Tribunale penale di 
Padova, accusato dì : .Falsi ìn cambiali 
e di malversazioni per avere durante 
quattro anni falsificato o la data o la 
scadenza o le firme in un assegno di 
lire 3000 a danno delia Cassa rurale 
di Carinignnno : di altro falso sul libro- 
giornale, sui libretti di deposito e sui 
bilanci annuali della Cassa stessa: di 
appropriazione indebita qualificata per 
avere nella sua qualità di presidente 
della Cassa rurale convertito a proprio 
profitto una somma imprecisata di de­
naro: di truffa per essersi fatto scon­
tare dalla Banca Popolare Cooperativa 
di Padova quattro cambiali per l'im­
porto di lire 1800, presentando cam­
biali con cifre false; di allrn truffa di 
tire 3000 a danno della Cassa rurale 
di Carmignano; di truffa a danno della 
Banca cattolica «ii Vicenza per tire 1700; 
di truffa per tire 400 a danno deli’l- 
slituto del Piccolo Credilo Vicentino; 
di altre sette truffe per lo rispettive 
somme di lire 700, 480, 200, 4S0. 600, 
200 c 400, tulle a danno dello stesso 
Istituto di credilo, ccc.*

ÀI dibattimento emersero le prove 
di tutti i fatti imputati al buon parroco 
e di più che tulli i sindaci della Cassa 
rurale erano analfabeti e die don Rez- 
zndore teneva i conti della Cassa nella 
prima pagina dei suo brevario.

Oh! santo libro come non hai potato 
fare il miracolo?

Oh ! brevario-cassa come non liai sal­
vato don Zenone?

Il Tribunale condannò il parroco a 
due anni di reclusione.

Poca cosa a dir la verità!
Uno che diventa mussulmano.

Un giornale di Scialino ,La Rnyon* 
conferma che l’agente civile a. u. de 
Mùller sì fosse professato nel suo letto 
di morie fedele seguace della religione 
mussulmana e ne dà i particolari. Alle 
persone che' lo circondavano in quel- 
l’ora suprema ti de Mùller disse: Pre­
ferisco 1* islamismo a tutti ì sistemi re­
ligiosi immaginati dagli uomini o unti 
dalla lenta evoluzione della vita dei 
popoli. Dirò di più, io sono mussulmano 
nell* anima, sono mussulmano ortodosso. 
Le pratiche dell’islamismo esercitano 
su me un fascino indicibile ; amo Mac­
inello e lo venero come uno tra 1 mag­
giori gemi del mondo. Il suo libro è 
la mìa bibbia e il mìo vangelo.

11 de Mùller si mise quindi a recitare 
alcuni versetti del Corano in arabo, poi 
fece il gesto dei fedeli e gridò: La ilabè 
- il Aitali, Moliamoti resul - il - tali!

Pochi minuti dopo spirò.
Ecco un bel caso, non privo di im­

portanti insegnamenti.
Il de Mùller morto nel bacio di Mao­

metto sarà diventato, dopo morto, una 
persona rispettabilissima per i mao­
mettani, mentre i cattolici nc avranno 
ripudiato anche ta memoria. Chi avrà 
ragione?

De Mùller da intelligente diplomatico 
avrà pensato che poiché tutte le reli­
gioni..» sono religioni, era più conve­
niente al punto di morte rendere 0- 
maggio a quella del paese che lo aveva 
lungamente ospitato.

Un buon politico quel Mùller!
Nel secolo XX.

Riproduciamo integralmente la famosa 
preghiera che circola non solo a Pola 
ma anche in parecchie città del Veneto.

Eccola :
Preghiera

Signore Gesù noi vi preghiamo Dio' 
Santo. Onipotente Eterno abiate pietà 
di me e dì tutti gli nomini, purificato 
mi di lutti i pccati pel Vostro Sangue 
prezioso adesso e eterna mente in tutti 
i secoli dei secoli Amen.

Onh signore Gesù noi vi preghiamo 
nbiale di me pietà e di tulti gli nomini 
perdonateci le colpe «la ogni pena per 
i meriti del Vostro Sangue prezioso, 
ora e sempre per tutti i secoli Amen.

Colui ce reciterà questa prece durante 
i nove giorni e ta dislribuirano a nove 
persone inviando ne pero una sola a) 
giorno, ìi;eomìncniidu dai di che si ri­
cevi, avra ti 9° giorni una gran gioia. 
A Gi-rusalenic durante ta Santa Lilurcia 
si intese ima voce ce diceva: Colui ce 
re citerà questa preghiera sara liberato 
da ogni sorta di calamita questa prece 
e siala mandala del Vescovo Veranz 
Antonio raccomandando di recitarla c 
di spedirla a nove persone ma colui 
ce non la faro Infatti Ralaraff si man­
do questa prece ad nna persona ma 
essa uon vi presto vede e fo punita 
peniela l’unica figlia assinata dopo tre 
giorni da che ebbe ricevuto ia presente 
preghiera.

5. Eufemia o S. Giusto? 
li .Giornaletto* ci fa sapere clic do­

menica entrando il .S. Giusto* carico 
di gitanti nel porlo di Rovigno durante 
l'infuriare della procella, le fedeli fem­
mine rovignesi rendevano grazie a 
S. Eufemia; le femmine affermarono 
poi che fo S. Eufemia a salvare i gi­
tanti.

Sarà; io non discuto.
Ma sarà poi contento San Giusto che 

non lia dato per nulla ti suo nome al 
vapore?

Come! San Giusto potrebbe aver­
sene a male di tanta ingratitudine; c 
trattandosi di San Giusto, un po’ di 
giustizia distributiva non starebbe mica 
male !

Dee Catauls.

Le nostre calunnie

Siamo in ribasso!
Sua santità il rappresentante di Dio 

in terra si occupa anche di entrate ed 
uscite ed in questi giorni oltre clic es­
sersi accorto che dei prelati ladri ru­
bavano sul prezzo delle croci dei ve­
scovi e di altri gingilli, ha anche sco­
perto che — nonostante le notevoli 
economie — le spese sono troppe in 
confronta delle entrale. La ragione con­
statata sta nel fallo che ti famoso obolo 
di S. Pietro è in ribasso.

Clic cos* è mai successo ? Per avven­
tura avrebbe dato qualche frutto la 
intensa propaganda di Satana?

Ma — guarda combinazione! —- la 
diminuzione degli oboli sta in ragione 
inversa dei maggior prosperamento di 
quei paesi ove gli oblatori erano in nu­
mero maggiore: il che vuol dire che 
dove aumenta il benessere diminuisce 
la superstizione, si pensa più ai diritti 
deila vita e meno al Papa.

L’obolo di San Pietro, poffHrhacco! 
Può darsi die per ragioni diverse ad 
una festa per ti nostro giornale inter­
vengano cinquanta persone di meno di 
quelle die ci si sarebbe aspettate», ma 
che l'obolo di S. Pietro faccia escla­
mare all* ex-patriarca di Venezia: .Siamo 
in ribasso!* — questa è poi grossa.

Evidentemente non c* è più fede, non 
c’ è più religione»*. Povero Papa !

Don Rezzadore.
Don Zenone Rezzadore, parroco di 

Carmignano Brenta (Padova) certamente 
preoccupato dell* obolo in ribasso, pre­
vedendo che le cose non si sa mai come 
possono andare, pensò di fare delle 
oblazioni a se stesso. Caspita! Se la 
butta male per un Papa, die cosa potrà 
essere dall* oggi al domani per un po­
vero parroco di campagna?

E don Zenone pensò a provvedere 
a se stesso.

Male gliene incolse però perchè —- 
guarda come il diavolo vi ficca sempre

Il corrisponJenlo da Zara ci scrive asserendo 
che la corrispondenza da lui mandata riguar­
dante il sig. Antonio Bororina è basata su falli 
che a lui risultarono veri. Non possiamo esi­
merci, per debito di giustizia, di accogliere 
questa dichiarazione del nostro corrispondente 
come abbiamo accolta quella del sig. Bororina.

Circoli socialisti 
e Circoli cattolici

Io non sono uno di quelli che cre­
dono alia funzione moralizzatrice della 
religione. Anzi sotto certi aspetti, credo 
la religione dannosa agli uomini. Spe­
cialmente «piando questa religione te­
nuta come una consuetudine innocua 
dei furbi, agisce sinistramente sul si­
stema nervoso scosso dei nevrastenici 
e di lutti gii ammalali dì nervi. Allora 
essa ha una funzione deleteria c nou 
di rado'fatale.

Incredulo adunque del princìpio, tanto 
meno avrò fede nella emanazione di 
questo principio, voglio dire negli Ora­
tori, Società cattoliche. Circoli catto­
lici, ecc. ccc.

Logicamente là dentro si devono in­
segnare delle verità che sono emana­
zioni della verità prima, delta base, la 
quale», è quello che è». Ma questo è 
affare che spetta loro. Se vogliono cre­
dere che l’anima è cosa differente e 
separata dal corpo, oppure che al di 
là vf è I* inferno per quelli che hanno 
rubala nna micca per sfamarsi, padro­
nissimi. Quello die interessa noi si è 
ta funzione, non ideologica, ma pratica, 
clic esercitano qucsli enti clericali e 
religiosi.

Pel popolo è una funzione dannosa 
sotto tutu i punti di vista. Questi Ora­
tori e Circoli clericali, fanno sulle masse 
ciò clte l’oppio fa sugl’individui che
10 fumano: li addormenta in beati so­
gni, (i quali son sempre sogni però 
mentre 1* uomo cerca c brama ti reale),
11 prostra, ti abbrutisce, ti demoralizza. 
Le masse clericali, è innegabile, sono 
le più impulsive, lo meno istruite e ci­
vili. In esse domina quel senso innato, 
speciale a tulle le sette religiose chia­
mato appunto spirilo settario, quello 
spirito incivile che porla alta persecu­
zione e alla violenza verso quelli che 
sono fuori da quella data greggia, tanto 
peggio poi se questi hanno il coraggio 
civile di combattere, sìa pure con armi 
leali, ciò die nel loro fanatismo ultra 
mondano, credono santo e indiscutibile.

Del resto questo loro modo dì agire 
è spiegabile se non perdonabile. Certa 
gente ha saputo tanto bene distogliere 
i loro-occhi da ciò che avviene in questo 
mondo; ha saputo tanto bene alluci­
narli ; lia saputo così bene farsi credere 
infallibile per avere il loro appoggio 
incondizionato, non di rado anche de­
littuoso, die esse sono una forza bruta, 
incosciente, inerte nelle sue mani, su­
scettibili dì moto non appena ti buon 

i pastore sa toccare la conveniente cor­
dicella, e sa far per bene balenare ai 
loro occhi di ammalati del sistema ner­
voso, i gaudi del paradiso o gli orrori 
dell* inferno.

La massa cattolica, in generale, è 
apatica, è fatalista. In essa non v’ha 
aspirazione, non volontà, non istruzione. 
Seguace delle dottrine di coloro die 
proclamano la scienza e I* istruzione 
figlie del diavolo; che affermano essere 
volontà di dio che ci siano ricchi c po­
veri, quindi clic vi si rassegni; che 
giurano die fuori di loro non vi è ve­
rità, non vi è salvezza, non vi è vivere 
civile, è logico che questa massa si ri­
belli, non di rado a quelli die, animati 
da un pensiero nobile e tutto laico, 
vasto e non settario, vorrebbero con­
vincerla dell* erroneità de* suoi convin­
cimenti, non allo scopo di fugare tante 
illusioni, ma a quello più nobile di a- 
gilare questa massa inerte per la con­
quista del proprio miglioramento poli- 
tico-economico-socinle, per iniettare in­
gomma ìn essa il fermento fecondo 
della vita indipendente, della propria 
responsabilità, della propria forza, di 
tutte insomma quelle energie che sfrut­
tate e incanalate prima dalia astuta 
ddesa a proprio vantaggio, possano in 
seguito essere fonie della propria re­
surrezione.

E gli oratori clericali hanno questa 
funzione : Iniettare 1* oppio nel popolo ; 
addormentarlo, renderlo senile, gettare 
ta discordia, le disunioni, la lotta, gli 
odi nelle famiglie; lanciare gli uni ad­
dosso agli altri gli individui di uno 
stesso paese e della stessa famiglia.

Quanto differente è invece la funzione 
dei Circoli socialisti! Essi agiscono in 
modo diametralmente opposto. Non pie­
tosi sonniferi al popolo misero, ma 
spirito di combattività essi infondono; 
non un premio problematico al di là 
delta tomba, ma un compenso qui sulla 
terra feconda che ci trascina per gli 
spazi!

Essi sono uti punto luminoso, sono 
un indice, una guida in mezzo all* o- 
scurtià e ai disorientamento del povero 
lavoratore! Alla rassegnazione vile e 
supina o alla imprecazione inutile, essi 
sostituiscono la coscienza di classe, la 
solidarietà, io spirito fermo incrollabile 
nella emancipazione completa non della 
sola classe proletaria, ma della uma­
nità intera. Essi sono l’argomento di­
scusso perchè importanti, sono com­
battuti perchè propugnanti la fine d’o­
gni privilegio, sono 1* àncora di speranza 
per i diseredati dalla fortuna, per gii 
uomini di cuore che aspirano alta re­
denzione .economica, che con sè trae 
tutte le altre redenzioni degli uomini. 
In essi si legge, si discute, si studia.

Ogni svariata questione o argomento, 
là, in quelle sedi proletarie, la si va­
glia, la si modifica; ogni seduta delta 
Cnmera o un avvenimento nazionale o 
internazionale, là dentro, fra quelle 
giubbe o quelle sdruscite casacche del- 
l* officina o dei campi, trova non di 
rado dei dotti commentatori. E* la scuola 
libera a tutte le manifestazioni del pen­
siero, è la scuola umana, è la scuola 
laica, civile! E* la sede degli spirili
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eletti e dei cuori generosi. Quale dif­
ferenza fra la nenia di una orazione 
delia vecchia morale clericale religiosa, 
addormentatrìce di ogni libera e sana 
energia intellettuale del popolo, e la 
conferenza brillante, suggestiva, appas­
sionata dalla nuova morale socialista, 
die scende nei cuori proletari come 
uno squillo argentino di campanello 
elettrico, che si gusla lira le povere 
pareti di un Circolo nostro! E quanta 
messe di buoni propositi per I* avve­
nire, quanto umile lavoro di propa­
ganda fra quegli uomini perseguitati, 
poveri, derisi, che si stringono la mano 
e che si chiamano compagni l

Quanto nobile entusiasmo, quanta 
sete di bene fra quegli uomini la mag­
gior parte atei, anticlericali sempre, 
che molto spesso sanno perdonare c 
compatire le offese di coloro che vor­
rebbero avere il monopolio del perdono 
e dell* amor del prossimo! Come si 
sente in vita, la libertà, fra quelle po­
vere mura che albergano uomini die 
credono nella sola mansione umana, 
che credono nel bene senza credere 
che possa essere emanazione di un es­
sere qualsiasi soprannaturale, ni con­
trario che nelle sale degli oratori ove 
gii uomini sono schiavi di altri uomini 
e devono servire all* ambizione di ne­
mici delia schiatta umana! Balilla.

Si» testa, oh,© sid.©
La bomba.

È un sonetto.- 4' attualità, sebbene composto 
sei anni fa in una cella delle carceri 4i Rovigo. 
Lo esumo per l'occasione «lai vecchi scartafacci.

99.
6* era 4' agosto, el tempo de t* angaria 
el anca de quei caldo che dà ’n testa 
e mi che go *na specie de lussuria 
per quei frati colore de protesta, 
con una solo *1 brazo In tuta furia 
scapo, la panca eroda e T cuore in testa, 
a casa, dove — corpo de ’na scuria ! — 
veda da un loco el culo de la cesta.
Ma no se tira i conti senza l'osto, 
perchè, ad ua Irato, el mareiapiè rimbomba, 
e *n questurin eoa i od for de posto:
— Fermate, el riga, l'uomo della bomba— —
e mi, moia l'anguria e vìa! più tosto
eh* i me branca e d* anarchico i me slemba.

Come si vedo i tempi non sono cambiati e 
F autore del sonetto che stava allora godendo 
il sole a scacchi non avrebbe creduto che i 
suoi versi sarebbero usciti dalle porte ferrate 
per veder dopo parecchi anni la luce— dell* at­
tuatiti.
Peggio delle bombe.

.La squadra volante s'intrattenne ancora 
qualche minuto nel nege detto, indi » Airone in 
ordine sparso-.

Molto sparso.
Naturali nenie il periodo sono del .Giornaletto*. 

Dn vero polese.
.Io polese conscio del dovere di vegliare un 

poco su quello che accade nella mìa città na­
tia-.- Cosi comincia .un polese-' in una lette­
rina al «carissimo Giornaletto'.

li signore, vero polese. potrebbe arruolarsi 
nei vigili o nelle guardie comunali, a piacere.

Del resto le osservazioni che egli fa sono 
giustissime : se la prende con i carri per la 
vuotatura delle fogne che non dovrebbero star 
fenili durante il giorno nelle maggiori vie della 
città. I profumi die emanano, dice il vero po­
lese, non deliziano certo come 1'.acqua di 
Cotogna*.

Quest’ .acqua di Cotogna- mi ha fatto per­
suaso die » tratta davvero di un vero polese. 
Diritti dal pubblico.

Io non internili rovinare la carriera a nes­
suno, ma intendo con quei diritti che mi « 
competono quale uno del pubblico che passa 
per Via Sergia, di poter dire aneli’ io la mia 
su tutte quelle «Me che vengono pubblicamente 
esposte.

Io non so chi sia F illustre ritrattista die in 
questi giorni lm esposto nella vetrina del ne­
gozio Sentori eJ Gnìdi un ritratto di giovane. 
Non so se egli sia giovane o vecchio ; socialista, 
ìndipendente, hatanese o veterano: italiano, 
croato, boemo o tedesco: ìo non so nulla di luì.

So però che l’illustre incognito riuscirebbe 
perfettamente se si dedicasse all’ arte del truc­
catore nei circhi equestri. Egli manderebbe al 
conspetlo del pubblico dei meravigliosi /«y 
con i più variopinti musi die mai si siano po­
tuti vedere.

Mi perdoni, sbaglierò: ma io sono uno di 
quelli che passano per Via Sergia.

Tigretto della Sassina.

PUBBLICAZIONI

Gratclnkcl e Sticeker. Manuale di Elet­
trotecnica. 2.a edizione italiana, ri­
veduta c ampliala sulla G.a edizione 
tedesca dall* ing. Flavio Dessy. Un 
voi. di pagine XIV-890 con 360 »I-| 
lustrazioni, che fa parie della Colle­
zione dei Manuali ffoepli. — Ulrico 
Hoepli, editore, Milano, 1905. — 
Lire 9.50.
La fortuna avuta da questo Manuale 

in Germania, ove, nel luogo di pochi 
anni, se ne recero sei edizioni, arrise | 
pure all* edizione italiana. Questa, in-1 
falli, fu esaurita prima cite si ristam­
passe il lesto tedesco, il che dà ragione 
delle notevoli varianti ed aggiunte ap­
portate nella nuova edizione per ren­
derla rispondente ai grandi ed inces­
santi progressi che si verificano nelle 
applicazioni dell* Elettricità.

Di tali applicazioni due si afferma­
rono in modo speciale in questi ultimi 
anni: la radiotelegrafia e la trazione 
elettrica ferroviaria. Era opportuno che 
di questi importanti argomenti, nei quali 
non ri aveva cenno alla prima edizione, 
ci facesse adeguata menzione nella se­
sonda e questo troviamo fatto in due 
capitoli brevi ma chiari e comprensiri.

Più sviluppate troviamo pure, in i- 
special modo, le parti riguardanti i tra­

sformatori, gli accumulatori, i motori, 
l'elettrochimica, i parafulmini; inoltre 
fu data una più larga parte agli accenni 
bibliografici, rimediando, così, ad un 
difetto che troppo spesso accade di ri­
scontrare in siffatti lavori, il cui vero 
scopo dovrebbe essere, oltre al coor­
dinare e riassumere brevemente cogni­
zioni in gran parte già note allo stu­
dioso, di facilitargli anche le ricerche 
sugli argomenti che più lo interessano.

Anche in questa edizione alla parte 
tecnica segue in appendice una raccolta 
delle leggi italiane attinenti all’ Elettro­
tecnica: chiude poi il volume un co­
piosissimo indice analitico, molto utile 
per chi deve consultarlo.

Per quanto il lavoro sìa perfettibile 
— e data la vasta materia trattala, ciò 
è naturale — riteniamo die sarà utile 
agli Elettricisti e ad essi lo raccoman­
diamo.

Noterelle scientifiche

L'aria liquido.
Marcel Maquan scrive unn breve ma 

chiara ed interessantissima monografìa 
sull'aria liquida.

Premessi i processi scientifici per 
ridurre liquida l'ària, la quale si liquida 
alta temperatura di 190 gradi sotto lo 
zero e alia semplice pressione dell’at­
mosfera, l'autore esamina le proprietà 
di questo nuovo liquido.

Esso è intensamente azzurro, colore 
dovuto probabilmente all’ ossigeno, con 
che si ha la spiegazione della colora­
zione azzurrina della volta del cielo.

Versando l'aria liquida nell'acqua, 
si produce uua veemente ebollizione 
accompagnata da vapori molto densi. 
Tuffando un tubo di caucciù nell* aria 
liquida, a tale bassissima temperatura, 
esso di’ era molle e pieghevole, divenne 
estremamente duro e facilmente pol­
verizzabile.

Parimenti le frutta, fragole, ciliege, 
aranci, cosi tuffati, diventano durissimi 
e nel tempo islesso fragili quanto il 
vetro. La stessa azione si produce sui 
fiori e le vivande: le rose, i garofani 
prendono 1* aspetto di fiori di porcel­
lana; al pari di essa, si fanno fragili: 
al menomo urlo si polverizzano: le 
vivande, ed in particolar modo il pesce, 
diventano dure come pietre.

La lana ed ii feltro acquistano una 
friabilità immensa. Un cappello im­
bevuto d'aria liquida si disperde in 
polvere- impalpabile, al primo colpo 
d’una bacchetta.

L’alcool che per tanto tempo non 
si è potuto solidificare, al contatto del- 
l'aria liquida, diviene rapidamente vi­
schioso e si rapprende, dappoi, in un 
blocco di ghiàccio: codest* alcool vì­
schioso può venire assorbito senza 
danno, ed aggiungendovi opportuna­
mente essenze variale, forma un sor­
betto squisito.

Anche i metalli, immersi all'aria li­
quida. acquistano una durezza straor­
dinaria.

Dalle proprietà fisiche, passando a 
quelle chimiche, si constata die la­
sciando cadere un zolfanello acceso 
(nell*aria liquida, che come sì è detto, 
jé alla temperatura di 190 gradi sotto 
lo zero, esso invece di spegnersi, bru­
cia con vivo splendore. Parimenti proiet­
tando dei pezzetti di carbone di legno 
con qualche punto di ignizione, nel- 
l'aria liquida, si assistè ad un vero 
fuoco pirotecnico: cosi pure avviene 
del ferro scaldato al rosso. Mettendosi 
dell'aria liquida, in parte evaporala, 
ed accostando un fiammifero acceso, 
si determina mi’ esplosione formidabile : 
to stesso fenomeno si produce col pe­
trolio.

Se si mette delta polvere di carbone 
di legno nell'aria liquida e si chiude 
fl miscuglio e s* infiammi mediante una 
capsula fulminante, si lui una un’esplo­
sione violentissima. Quest" esplosivo, 
cori ottenuto, nel traforo del Sempione. 
è stato vantaggiosamente sostituito alla 
dinamite, li cotone e ta tana bagnati 
nell* aria lìquida, diventano esplodenti 
analoghi al fulmicotone.

Quali potranno essere nell’avvenire 
le applicazioni dell’aria liquida? Potrà 
essere impiegata utilmente come ge­
neratrice di forza motrice?

Dando risposta negativa al quesito, 
lo scrittore esamina in quali industrie 
potrà essere con vantaggio sicuro ap­
plicato il nuovo liquido, concludendo 
col dimostrare che specialmente le in­
dustrie metallurgiche avranno, mercè 
l'aria lìquida, nn grande avvenire di 
prosperità.

COSEDIPOLÀ
Le Bombe.

La città rimase per mezza giornata 
come in un' atmosfera d’angoscia.

I cittadini allibiti scantonavano per 
i vicoli, schivando le più importanti 
sedi pubbliche e militari e tutti coloro 
che. dall’aspetto, fossero apparsi dei 
bombarbieri.

— Le bombe! ecco la terribile pa­
rola che strisciava lungo i muri, come 
le spalle dei cittadini fuggenti.

— Le bombe!
— Le bombe !
Un incredulo sorrise — l’incauto! — 

e chiese:
— Dove? Forse nei riposligli del­

l'amico Toni Bomba?
— No, no, più in su, al .Buon 

prezzo*.
— Dunque sono di quelle di buon 

prezzo.»

E l'incredulo avrebbe scherzato an­
cora chi sa fino a quando, se in quel 
momento con le gomme della bicicletta 
scoppiate n°n gli fossse capitato tra le 
gambe un fattorino del telegrafo, con 
gli occhi chè gli schizzavano fiior del- 
1* orbita, Impietosito, 1* incredulo cinese 
affannosamente ài dabben uomo:

— Che cos’avete, che cos’avete?
— Eb, signor mio, le bombe ! il te­

legramma! Portato adesso! Al «Buon 
prezzo!*’ 16, IS, 22!!!

E Via...
L* incredulo — era un forestiere non 

ancora completamente avvezzo alle 
strane vicende della nostra città — 
cominciò a guardarsi intorno e poiché 
non era pili decente conservare tra la 
gente esasperata un tanto cinismo, in­
filò Via Sergia, andando verso la Piazza, 
sicuro che se le misteriose bombe a- 
vessero esploso, egli avrebbe sempre 
fatto tempo a salvarsi sprofondandosi 
in una di quelle numerose buche che 
rendono cosi piacevole fl lastricato della 
maggioi* via cittadina.

I negozi si chiudevano ràpidamente: 
era una desolazione! La tabella rédarne 
dell* Aàcidir (negozio Bonetti) la sola 
vera e garantita — esclusivo deposito
— pareva agli occhi in quel momento 
illuminati di riflèssi bombardistici, un 
fiammante sìmbolo rivoluzionario.

— Moriremo da eroi! esclamava fl 
nostro uomo affrettando il passo. Nel 
palazzo dei nostri padri! Nel nostro 
Campidoglio attenderemo serenamente 
to scoppio.

Oramai — f incredulo — era con­
vinto anche lui die si trattava di qual­
che grossa bomba.

Ad un tratto quasi obbligatovi da 
nn’ improvvisa misteriosa forza, egli 
ferma fl passo. Ecco: fl «Buon prezzo® !

Alt! dunque è vero». Un nugolo di 
agenti di polizia lia invaso il negozio: 
nell’entrare uno lia rotto uu vaso da 
notte.

In quel momento parlava il capo:
— Qui stare bombe: «laghi dunque 

fora die noi gavemo dover «le perdii- 
sizion in suo negozio.

Un bel giovinotto, direttore del ne­
gozio, il signor Romano Baldini rispon­
deva:

— Io dico che». bacilliamo, signor 
commissario.

-— Lei bachiilare! Telegrafo parlar 
chiaro: bombe 16. 18, 22.

Mentre avveniva questo strano col­
loquio ta squadra dei poliziotti che a- 
veva bloccato fl negozio si dava un bel 
da fare a cacciar gli ocelli dovunque 
e specialmente sulle pentole che don­
dolavano sul loro capo, sospese al sof­
fitto.

Le pentole ridevano. E tra quel ri­
dere di pentole l’enigma fu sciolto.

II telegramma proveniente da Trieste 
diretto al signor Baldini che aveva 
chiesto una spedizione di pentole per 
recarsi alla fiera di Veglia, diceva pre­
cisamente cosi:

«Bombe 16. IS. 22. porta da Pota".
Le misteriose bombe o meglio bombe 

non sono altro che pentole chiamate 
con questa parola convenzionale «ta 
quelli dd mestiere.

Tutto ciò succedeva nell’ anno delle 
scoperte 1905 agli 8 di agosto, giorno 
di caldana.

t©5
Mentre tulio questo succedeva in Via 

Sergia, altrove — nei punti più pe­
ricolosi — erano sguinzagliati altri a- 
genti i quali certamente avevano l'ob­
bligo «ii sorvegliare i più noti bombar­
dieri delta dtlà.

Di fatti nelle vicinanze del Caffè 
«Seeession* un agente appostato potè 
osservare una misteriosissima scena die 
si svolgeva sulla porta del caffè.

Un nostro compagno die ha la buona 
o la cattiva abitudine di non andare 
mai al caffè, imbattutosi in uno stu­
dente inscritto nella gita di Rimini-San 
Marinò, per incarico «lei Circolo di I 
studi sociali, gii consegnava la ricevuta 
di un versamento che non gii era stata 
ancora consegnala, mentre l’altro fa-l 
ceva fallo di voler fare un nuovoI 
versamento.

L’agente adocchiò c convinto che 
si trattava di qualche pericoloso giro 
di buoni bombistici. quando i due se 
ne furono aiutali, entrato in caffè, sot­
topose il cameriere ed fl direttore del 
caffè alle più minute interrogazioni ri­
manendo come i suoi colleglli che e- 
rano andati in Via Sergia.

«a»
Evidentemente ta polizia locale ha 

voglia di distinguersi e, poi die a que­
sto mondo si fa quello che sì può, non 
bisogna mica strabiliare delle insigni 
cantonate che gii addetti alta sicurezza 
dello Stato vanno via prendendo.

Le cartoline, le bombe, le pompe, i 
fuochi di bengala, i colloqui misteriosi 
stanno diventando tante gemme quante 
ce ne vogliono per far una corona.

Non crediate che le amenità polizie­
sche siano finite: esse sono come le 
ciliege ; f una tira I* altra e la citta­
dinanza in questa estate di oppressione, 
senza divertimenti, senza distrazioni 
non potrà clie ringraziare le egregie 
persone ebe si prestano tanto volen­
tieri a distrarla un poco.

Per lo «viluppo industriale.
— L* iniziativa della Direzione del Ca­
sino commerciale è stata accolta con 
simpatia dalla cittadinanza.

Noi vorremmo poter dire con slancio, 
poiché essa rappresenta un complesso 
di buone idee meritevoli di essere to­
sto seguite dai fatti.

Le industrie che per intanto si vor­
rebbero creare, sarebbero limitate ad 
un saponificio capace di produrre gior­
nalmente 2000 kg. dì sapone e ad una

lavanderia a vapore con annessa sti­
reria. L* impianto naturalmente sarebbe 
fatto in modo da poter esser utilizza­
bile per un maggior sviluppo di im­
pianti.

Il preventivo dell'azienda al dì cui 
funzionamento occorreranno 300.000 
corone assicura un forte utile fin dal 
primo anno di esercizio, assicurando 
nel contempo per quello che riguarda 
il saponificio, una notevole economia 
sul prezzo del sapone prodotto.

Xoi torneremo ancora sull’ argomento 
coti tulli quei dati che la Direzione 
del Gasino vorrà fornirci, perchè noi 
vorremmo per l'amore che abbiamo 
verso la nostra città di vederne un 
prossimo prosperamento segno di ci­
viltà e di libertà.

Adunanza generale del Con­
sorzio sarti. — Gì si comunica che 
nell'adunanza generale del Consorzio 
sarti tenuta all'Arco Romano domenica 
scorsa vi fu una serie di vivaci inci­
denti. La Direzione diede conto del 
sno operato, indi il presidente Porti- 
nari cd il membro della Direzione 
Fainian danno le proprie dimissioni.

Pirz. segretario, difende il presidente 
Porlinuri per l'azione da ini continua- 
mente spiegata a prò del Consorzio e 
dice die se pure il Portinari non è 
suddito austriaco, lia bene fl diritto di 
presiedere un Consorzio per il quale 
egli paga come tutti gli altri: tanto 
più che tutte le deliberazioni non ven­
gono prese dal Presidente, ma dal 
Consorzio e dalla sua Direzione. Quindi 
ìl preside eletto può essere di qualun­
que nazionalità.

Dopo parecchi altri incidenti e dopo 
parecchi numeri dell* ordine del giorno 
andati a vuoto, si delibera di indire 
le nuove elezioni per tutta ta Direzione.

Grosse questioni «lì nazionalità sono 
state portate dentro ii Consorzio e tra 
gli stessi operai.

I rigori di nn catechista. — 
Abbiamo soli* occhio un attestato sco­
lastico nel quale ta sola «leficenza è 
data in materia di religione, per cui
10 scolaro dovrà fare gli esami di ri­
parazione.

E non è il solo questo degli alunni 
ideile nostre scuole popolari che deb­
bono subire i rigori catediistìci di don 
Colombini.

Parecchi genitori sì lamentano e ci! 
[chiedono se sia giusto die ai nostri 
tempi un ragazzo die va a scuota e, 
non sa rispondere a certe inesplicabili j 
domande «lei catechismo, debba sop-i 
portare l'umiliazione «iella bocciatura! 
e talvolta la perdita dell’anno. Si ag­
giunge che i rigori coloinbiniaui. hanno 
tutta I* apparenza di piccole vendettuc- 
eie ila prete.

die cosa volete che vi diciamo cari 
padri e madri?

Austria fdixl

II refrigeratore del Mercato. 
— Riceviamo:

Speli. Redazione .Terra d’Istria®
Loco.

Dimmi tu die sai tutto e die sei im­
parziale. come agisce il famoso refrige­
ratore del Mercato di Piazza Verdi, e 
chi ne è il macchinista? So che con 
miseri piroscafi mercantili si porta dal- 
l'Australia In carne «li bue, vitello, a- 
gnello, ecc. colà macellata per l'In­
ghilterra e per l'America del Nord, e 
questa arriva in perfetto stato dì con­
servazione coi deficenti refrigeratori die 
in simili piroscafi esistono.

Così pure è «lei pesce, die pescato 
sui bandii di Terra nuova, delle Ati- 
giullas, nel Nord delta Scandinavia, 
viaggia per parecchi giorni prima die 
venga posto al mercato di qualche cen­
tro. però sempre bello e fresco.

Ora come spiegarsi che eoi tanto 
vantati refrigeratori, impianto di Jaco­
pone nel monumento Rizziano-Mflnziano
11 pesce e la carne già a mezzo di del 
medesimo giorno sono ben die putre­
falli?

Ti sarò grato se vorrai darmi nel 
tuo pregiato giornale una spiegazione 
in proposito, che tanto ni’ interessa. 
Con tanti auguri di prosperità

£ n «imtco.

Egregio amico, se sapessimo tutto, 
come voi credete, sapremmo troppe 
cose- E, qualche volta, è meglio igno- 
rare.

Giriamo ta sua lettera a chi spelta 
rispondere.

La banda cittadina farà nei 
giorni 19, 20, 21 un giro artislico a 
Trieste e nel Friuli, dando, oltre che 
a Triesle, concerti a Gradisca, Cerri- 
gnano ecc. Visiteranno pure Aquilcia, 
Grado c parecchi altri paesi del Friuli.

Auguriamo buon successo e buon di­
vertimento ai simpatici bandisti.

Xa Direzione del Circolo fa­
migliare giustifica la sua condotta 
verso il coro cittadino, in occasione 
della festa in mare vantando un di­
ritto di proprietà sui 4 pezzi messi in 
programma anche dal Coro.

Schiamazzatori impunibili. — 
Martedì notte una comitiva di commis­
sari di marina assieme a un funzio­
nario del Commissariato di polizia ebbe 
a schiamazzare tutta la notte.

Gli impunibili erano completamente 
ubbriachi.

Le intimidatorie delle guar­
die. — Il pittore Andrea Michicich 
protesta contro la guardia Carlin che 
ebbe a diflldarc un suo amico n fre­
quentare la di lui compagnia, dipin­
gendolo come un poco di buono.

Il Michicich ebbe a che fare con là

polizia soltanto per questioni politiche; 
il che non giustifica la diffida della 
zelante guardia.

Ai signori vandali. Riceviamo: 
Ai signori vandali raccomandiamo un 
poco più di coscienza, quando derubano 
le imbarcazioni che ti trovano al JUIn«- 
draccio. Asportare da una barca un 
pezzo di legno, di ferro, di ottone o di 
corda, che non ha nessun valore, si­
gnifica soltanto volere fare dei dispetti.

E i ragazzi che fanno ii bagno dalla 
zattera della società .Pietas Julia* si 
sciolgano un altro pósto più adatto, 
poiché quello è tutto infetto dai canali 
delle ville Milnz, che shoccano appunto 
in quel sito.

Concerto di beneficenza. — 
Domani domenica 13 corr., tempo per­
mettendo. ìl Corpo corale cittadino di­
retto dal maestro Martinz — con la 
«^operazione dell'ordiestra del maestro 
Ricci — darà un grande concerto vo­
cale ed islniinentàle nel giardino al­
l’Arco Romano. Principia alle ore 7 
poni. Ingresso cent. 20 indistintamente.

Vi sarà posta umoristica.
Il nello ricavato andrà a favore della 

famiglia d* un povero corista colpito da 
grave malattia.

CORO
1. Merlailo - Inno al lavoro.
2. Mazzolani - Le campane di Ferrara.
3. Donizeltì - «Una furtiva lagrima*■ 

romanza per tenore nell'opera «Elisir 
il' amore®.

4. Wagner - Coro dì pellegrini rid­
i'òpera «Tannlianser®.

5. G. Smareglia - Inno alla società 
operaia.

6. Urigarelli - Il suono della sera.
7. Scuderi - Dormi pure - Serenata.
8. Sinico - Vele al vento - Barcarola.

ORCHESTRA
1. Sousa - King Cottoli - Marcia.
2. Verdi - Potpourri nell’op. «Tro­

vatore*.
3. Waldteufel - Estudiantina - Walzer.
4. Verdi - Potpourri nell’op. .Ballo 

in Maschera®.
5. Martinz - ,Morda mia* - Marcia.
6. Bellini - Sinfonia nell'op. .Nonna*.
7. X. N. - Marcia finale.

Per ì disoccupati

1 disoccupati appartenenti alle or­
ganizzazioni che si trovano in gravi 
ristrettezze finanziarie, sono invitati 
ad annunciarsi presso l'apposito Co­
mitato (Sedi riunite) per usufruire 
de! fondo di disoccupazione.

Vita proletaria polese
Officina falegnami. — Gli ad­

detti a questa officina dell* Arsenale si 
lamentano del contegno del sig, Tursidi. 
capo recentemente promosso, e desi- 
derebbero che cambiasse un poco si­
stema verso gli operai ai quali dovrebbe 
ricordarsi di appartenere.

Comizio dei giovani socialistL 
— La gioventù socialista, domani, do­
menica 13. alle ore 5 poni., terrà un 
pubblico Comizio col seguente ordine 
del giorno:

Contro to sfruttamento dei giovani 
lavoratori e ia toro militarizzazione.

Il biglietto per il pranzo in 
Arsenale. — Parecchi operai si la­
mentano di nuovi rigori introdotti sul 
rilascio dei biglietti per l’uscita di 
mezzogiorno.

Eppure ii Comando non dovrèbbe 
essere tanto rigoroso, nella considera­
zione die gli operai si servono del 
breve intervallo oltre che per il boc- 
con di pranzo, anche per interessi e 
bisogni di famiglia. Molti hanno ta 
moglie ammalata o incinta, o i bambini 
ammalati, o questo o quello a cui 
provvedere.

È enorme poi die ia privazione del 
biglietto del pranzo rappresenti molte 
volle il castigo per qualche piccola 
mancanza.

Le mancanze non sì dovrebbero pu­
nire cosi!

Dalla Terra d'Istria
Albona.

Presso Santa Domenica, fra 
pochi giorni andrà in attività un molino 
a petrolìna con due pietre per macina­
ture di grano; questo impianto sarà 
assai comodo per là povera gente che 
risparmierà molta strada.

Quest'anno abbiamo avuto un anno 
discretamente buono per raccolto di 
grani e fieno : il proletario ebe compera 
col soldo vivrà sempre nella lusinga 
di poter respirare un poco meglio. Ma, 
oibò ! per quanto buone raccolte i pos­
sidenti si sono abituati a vendere a 
prezzi alterati.

«e»
Domenica abbiamo avuto ta pioggia, 

noncliè la tempesta, qualdie granello 
pesava oltre 30 deca.

Dignano.
(àia festa a fatare detta biblioteca po­

polare dì Dignano. — Domenica 13 corr. 
si terrà a Dignano la lesta campestre, 
cho doveva aver luogo domenica scorsa, 
ma die in causa del cattivo tempo fu 
sospesa. La brava banda di Sanvincenti, 
che doveva suonare alla festa di dome­
nica 6 corr. acconsenti di ritornare an­
che domani.

Non si dubita del buon esito della 
festa avendo tolti i cittadini di buon 
pensare di Dignano già più volte di­

mostrato di simpatizzare per questa 
nobile istituzione. Il comitato promotore 
della festa, composto da giovani forze 
che sempre combattono quanto puzza 
di oscurantismo, si lusinga di veder 
prender parte alla festa anche compro­
vinciali di luoghi vicini.

Visinada.
Zoilo si occupa anche dn lontano 

delle cose di Visinada e di noi, ser­
vendosi del giornale che in provincia 
viene chiamalo l'organo dei segretari 
comunali.

E paria di liste, di triumvirati, d'a­
narchia. dì certificati, di rifiuti dati alta 
sua nomina dal podestà di Orsera — 
forse in compagnia dell' amico Bradi- 
cidi — di paghe, di relazioni tese, di 
liberalismo lutto d* un pezzo e di altre 
cose die compariranno nel prossimo 
numero e che divertiranno un'mondo 

:in questa stagione cosi noiosa»..
Dentina, denunci, signor Zoilo, e 

denunci alla giustizia il suo ex supe­
riore Giovanni de Facchinetti, altro che 
smargiassate sui giornali amici!

Calunniatore è uno che non dimo­
stra quello die scrive o dice, ma non 
dii saprà dimostrare clic la famosa 
dicliiarazione avvenne.

Dunque coraggio, e faccia coraggio 
anche all'ex superiore.

<S>
Grazie al triumriratopscudo-soeialista, 

nel cui attiro risalta il merito infame- di 
arre gettato nell’ anarchia quitto scentu- 
rato paese, i contadini si son dati que­
st* anno ta premura di fornirsi di scorie 
Thomas, delle quali ordinarono 300 
quintali.

Abbasso il triumvirato!
C©3

Quest’anno furono venduti al prezzo 
di costo 230 sacci» di zolfo ramato!

Vìva i negozianti! Abbasso il trium­
virato!

Quest’ anno i negozianti causa la 
«Cooperativa® dovettero ribassare i 
prezzt

Abbasso il triumvirato!

Quest'anno poi il triumvirato s'ap­
presta a fare anche qualche cosa altro 
per liberare i contadini dagli strozzini 
e dall* usura.

Abbasso sempre il trimvirato pseudo- 
socialista c viva ii triumvirato liberal 
lutto d’un pezzo Facciiinetii-Zoiio-don 
Adamo.

<O»
Al prossimo numero la continuazione 

delia»., farsa tutta da ridere, o se si 
vuole tutta da piangere.

Sottoscrizioni prò Terra d’Istria

Somma precedente . , . Cor. 688.92
Tomnsgiier ....... « —.10
Giuocando ....... « —.20
Compagna B. ...... « —.06
Diversi giovani socialisti a

Dignano.......................... ...... —.90
Civanzo il’ un contratto fra

calderai ....... « 4.20
Perchè hanno perduto . . . —.20
Perchè nn padrone sarto si

«'• fatta la barba per an­
dare alta seduta con la 
speranza di spuntare pre­
side alle prossime ele­
zioni del Consorzio . . , I.—

Somma . . Cor. 695.5S

I compagni d’Albona 
per gli scalpellini scioperanti di Fiume

Gruppo Minatori Cor. 5, Cooperativa 
5, Lazzarini G. I. Lazzarini N. 1, Bii- 
cicli P. Cent. 50, Faraguna M. 60, Ne­
gri An. SO, Bolanaz An. 30, Leonardo 
Uettoni 50, Popicii An. 50, Glavicidi 
D. I. 20, Furlani Giuseppe 50, Verba- 
naz Candido 20, Bresaz A. 20, Valcich 
A. 20, Vidàlich G. 20, Verbanaz G. 20, 
Griparich A. 20, Zupanich M. 20, lu- 
ricich D. 10, Busecbian T. 20, Gobbo 
G. 30. Cecada Olivo 40, Chervalin G. 
40. Chervalin D. 20, Bacchia padre 40, 
Manzoni G. 20, Laulesar Ant. 40. Cher- 
vatin S. 20, Zuliani P. 10, Nacinorìch 
D. 20, Sbegliaffa A. 40, Manzoni G. 50, 
Zupanidi G. 20, Faraguna G. 30, Brun 
Agostino 50, Verbanaz T. 40, Bastia- 
nidi G. 30, luricìdi M. 20, Lignench P. 
20, Fraucuia G.* 10, Bacchia G. Cor. 1, 
Diminich L. Cent. 30, Zustovìch S. 20, 
Baschora L. 20, D. Oppetes 20, S. 
Gunpi 40, Bettolo A, 20, Fillin 30, G. 
Bcllemo 20, Pitaco 20, Buliun 40, Man­
zoni D. 20, Stallislavo M. 40, Cumicich 
G. 40, Scubez G. 20, Supicicli D. 20, 
Levatrice Pieoi 40, Lenuzzi A. 20, Che- 
die se voi IO, Misnicli Jure 20, li socio 
10, Nulla osta 10, Il baluardo IO, 
Gliersa P. 80, Verbanaz D. 40, Dimi­
nich G. Cor. I, Diminich L. Cent. 40, 
Bilioni C. 40, Lenuzzi G. 40, U. F. 
Cor. 1, Nocu Ceni. 20, Manzoni A. 20, 
Manzoni R. 20, Siliich P. 60, Battistin 
A. 40, Faraguna G. 20, Seubaz G. 40, 
Toni forte 20, Milelich A. 20, Glavicich 
M. 20, N. N. 40, Antognaz 40, Poher 
L. 20, Spincìcli 40, V. N. 40. — Totale 
Cor. 38.70.

Dichiarazione
Per norma del Signori Clienti» 

dichiaro eh* io mi trovo sempre con 
la tipografia in Piazza Carli N. t 
(Casa Benussi) e che con il tra­
sloco della MNarodna Tiskarna" 
non ho niente da che fare.

Con stima
Josip KrmpotiC

ti»oerafo.



LA TERRA D’ISTRIA •

Dichiarazione
Sere fa, mentre il nostro collega e 

compagno Ztobre Giuseppe ai trovava 
al .Caffè al Corso* a leggervi qualche 
giornale, entrò nello slesso locale, 
briaco sfatto, il sig. Mervar, e appena 
scorto lo Zlohec gii si scagliò addosso 
offendendolo vigliaccamente e villana* ' 
mente e perfino minacciandolo — ri­
tenendo che lo Zlohec fosse 1* autore 
degli articoli stigli strozzini degli operai 
pislori, nei quali comparve pure il no­
me del Mervar.

Ora noi, per toglierci di dosso ogni 
eventuale responsabilità per quanto 
potrebbe avvenire ad una seconda pro­
vocazione di quel genere, e per debito 
dì giustizia

dichiariamo 
che lo Zlohec non è Vautore di que­

gli articoli; 
che gli artìcoli vengono pubblicati

solamente dopo latte lo debito nostri 
constatazioni e verifiche, e per questo 
ci sentiamo pronti di assumere solidal­
mente la nostra responsabilità;

ette la determinazione di fare la pub­
blicazione dei vari artìcoli Fu presa da 
noi soltanto dopo di aver riconosciute 
inutili tutte le uutnerosissime pratiche 
e denunzie fatte presso I* autorità in­
dustriale, e

ette noi siamo decisi di continuare 
quella campagna fino a che non ve­
dremo rispettale le norme stabilite 
dalla legge e dallo slattilo del nostro 
Consorzio.

Esprimiamo il nostro disgusto e il

nostro forte dispiacere per l'incidente 
occorso al caro nostro collega e com­
pagno Zlohec, e lo assicuriamo della 
nostra slima e fiducia; e avvertiamo 
il sig. Mervar, e quanti altri — aspet­
tando che il vino li faccia eroi 
avessero Vìdea di imitarlo nelle sue 
gesta basse e vegognose, che noi, co­
me non siamo affatto disposti di pro­
vocare diicchessìa, così non siamo af­
fatto disposti di tollerare le provoca­
zioni dì chicchessìa, e li assicuriamo 
•he, tirati per i capelli, reagiremo co­

me si conviene.
Un tanto sia di norma a tulli coloro 

che ancora non sanno ehe cosa sigiti*
t civiltà ed educazione.

Fola, IO agosto 190ìi.

I coscienti operai pistori

Bingrulamento
Il sottoscrìtto ringrazia il sig. doli. 

Mantovan per le intelligenti e premu­
rose cure prestategli durante In- sua 
pericolosa malattia.

Ermenegildo Hrastlna

Enrico Ferri La giustizia penale
Evoluzione — Difetti — Avvenire 

Lire I.5O
Elilinee: .L’Università popolare* - Mantova

Editore e redattore responsabile: 
Giuseppe .Vatcovich.

Tipografia 51. Clapis — l’eia

Gita di piacere per Fiume 1

In occasione della festa della Madonna di Tersalo verrò effettuata,

, Taira*
col celere e comodo piroscafo

Q <1 Q Q. 

w una Gita di piacere per Fiume-w
La durata del viaggio sarà di ore 4*/2— Partenza da Pola Martedì 15 
agosto allo ore 4 ant. — Partenza da Fiume Martedì 15 allo S pom.

Prezzo di passaggio, andata e ritorno. Cor. 6. 
Fanciulli sotto I 12 anni pagano la metà. *— Non vi sono vigliclli di 
sola nudala. — 1 vigliclli si acquistano presso l'Agenzia, in Via Kandler

n. 5t dulia Società Ungaro-Croata

’Dott. BenussiAmbulatorio! 
dentistico

Fola — Via Campomarzio 23 — Fola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi, 
xr, ivi":- ■- dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiera in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi delia Scuoia di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNI BUSETTO-DORO
------- -- Nia Sergia No. 34. =====

Ricco assortimento oggetti d’oro e d* argento. Orologi, bijou- 
tene, posatene, sveglie, catene, anelli ecc.

i ss Occasione per regali. -.........—
Assume, olire che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature,

dorature, incisioni ecc.

1 Vetrami e Porcellane

i
Signori osti c trattorii Grande deposito 
bicchieri da birra, di primissima qualità a 
prezzi «ii concorrenza, nonché stoviglie o tulli 
gli articoli occorrenti per locale e cucina. — 
Grande assortimento di regali adatti per spo­
salizi. Prezzi convenientissimi. — Negozio ve­
trami c porcellane in Vìa Sergia ài, angolo 
Via Miuerva.

visitate il Negozio di 

~Via Sergia N. 78

sa dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. ss 

Attrezzi dì cucina di qualsiasi grandezza
- ..ir ......... e di qualsiasi metallo.

Vestiti da nomo
da fior. 5 impoi

Vestiti da ragazsi
da fior. 3 ìmpoi

Costumi da bambini
da fior. 1 impoi 

Ricco assortimento in
Camicie da Tcurist

Specialità Maglie per

Ciclisti 

Scaglie da ragazzi 
e bambini

«? grande scelta.

Il miglior sapone por 
l’economia domestica è il

Indirizzi raccomandabili
Sartoria Giuseppa Pirz

Vìa llarbacaui, 11. — Assumo qualsiasi ___
nazione di vestiti su misura garantendo esatta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Stedio da scultore
e decoratore «li VITTORIO MADRIZ, maestro 
scalpellino autorizzato. Viene eseguito «pialsinsi- 
lavoro tanto in pietra, quanto in marmi e cc-| 
mento. — Specialità per lapidi e monumenti i 
fnuehri. Decorazioni originali per case c ville. 
— Scrupolosità d*esecuzióne e onestà «li prezzi. 
Via Circonvallazione. 43.

Maniiattare e coniezioni

I veri taccamacchi Stella!
Giovano ìnirabiimente contro la gotta, 1 

reami, tossi e a tutte le affezioni 
catarrali il! genere.

Genuini si trovano soltanto dall'unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Farmacia Carbucicchio

garantito privo di sostanze 
«— eterogenee. —

| Genuino solamente col nome 
impresso

Negozio Z. RANGAN, Vìa Giulia, fi. ■ 
«rjiiv-micate nel gener

• l ì pi

Bacchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arsenale. 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Cartoleria

Via. Sergia,
---------- S/ respingano come falsificati quelli
che sulla stella nera non portano traversalmente 
la mia firma In rosso. --- -.-=^=r.---  - -—-

fetidi

con la nana ti garanzia

ANTONIO BONETTI. vìa Sergia, G7; filiate via' 
Campo Marzio, 7. — Deposito carta, oggetti di 
cancelleria. registri commerciali, quaderni ad 
UM di latte te scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi «li 
fabbrica, in carta e tubcllida sigarette.

Manifatture

Ldce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventaglii 

elettrici, Telefoni, Suònerie 

e Parafulmini installa 

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

?

Georg Scbielit, Sussi» s, S,
iil sta jam a [li ;mi; IS:M; sf a&ns

esr Lampadari in tutti i sistemi. Ranpr^emanic : ANTONIO SPOKZA - Pola 
toa dfpGsiio Via Ksofièr 23 per Paia e tootoral.

Maglierie e calze

Maglie. Sweater, Sultanine, gambali. ventrìi 
ece» in laux cotone. Ute. lil «te cos v seta. — 
Vengono «Minile anche rote riparazioni. 
GIUSEPPINA ARTCSL Via Kandler ù. f.b-

Acque miserali
G. SONAI, rappicstiilanto della Fonte dì ltadein 
la usigltere Acqua dì cura e «la lavolx Depo­
sito piazzetta S. Nicoli*. Nou mcuo di 12 Bot­
tiglie «li litri l1,, u 3ti ceni. tronco a tiomìcitto.

Stedia tecnico
GIOVANNI ROSSI. Via Campo Marzi». 29. La­
boratorio Via Fausta S. — Assume «lualuuquc 
impresa e costruzione edilizia tanto per com­
pleto come in via «li riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per eosirarióni nuove ed 
allattamenti. Stime e l’erisie.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al X. 2. — Deposito pietra greggia e 
lavoratx — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. •— Recapito: Via Castn»|wla 1. iuterun.

Drogheria A. Zuliani
autorizzata per la vendita dei veleni. — Via 
Arsenale, 1. — Grandioso deposito colori, ver­
nici. pennelli, spazzole, aerine minerali, artieoli 
di loiteltes e fotograficL — Assumo ordinazioni

spedizioni per la Prorincix

Lavoratorio da fabbro
LUIGI RAUCII. Via Diana, 13. — Assume qual­
siasi lavoro nel genere a prezzi «la nou te-

Miliardo cartoline illnst.
in platino, seta, rilievo, dipinto n inano. acqua­
rello, policromia, fotomìniaturo ecc. al prezzo 
unico «li soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media, riproduzione in platino dì grandiosi 
quadri inediti che olTrono una splendida illu­
strazione del Divino Poema. — 27 cartoline (in 
busta) cor. 1. — Rivenditori torte sconto. — 
GIUSEPPE FANO. Via Sergia, 43, Polx

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porta San Giovanili 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. - • Assortimenti, 
salumi. — Spiriti e liquori iu bottiglie. — Ercel- 
lenti vini uuzteuuli. — Birra a spina della più 
rinomata fabbrica ili Piisen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi modcratL

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO. Piazza Mercato vec­
chio. 5. — Svariato asso rii in culo stanze ma­
trimoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi — Speerld - 
Quadri — Macchine da cucire e..-.

Drogheria
Prima fabbrica. Istriana di colori o [trofei.

A. ANTONELLI. Piazza Pori' Aurea, con grande 
deposito profumerie, sapoui, spazzole, spugne

Grande deposito cestì
*i Consorzio fra Cestai. Fogliano. — Curile 

da mercati., scarpe di paglia. Garroz- 
l-aiubiiii ed altri artìcoli del genere, 

itesi. G. NEGRI. Via S.rgia 21.

Chincaglie
• ENRICO PREGEL. Via Sergia. 21. Grandi mag- 
jgazzini orticoli «li nitida, sport e toilette. — 
j Oggetti da viaggiti. Unico e grande deposito 

biauelieriii .la uomo (Marca Leone).________

Bandaio e Vetraio
Liberatorio dì LUIGI MANZIN. Via Kandler 29. 
Si eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi 
convenientissimi. qualunque lavoro di coperture, 
condutture, grondaie cc&. riparazinui in oggetti 
diimestici, arnesi agricoli. Istruii lenti di precisione

Polvere Hleai©
per lavare colori ad olio: fa rispar­
miare tempo denari © fatica.-------—

Troras/ /« vendita nelle Drogherie:

Antonelli y Zuhani y Tomsnz
Modo d’ usare. Co» tino slracpio bagnalo intinto bene in questa polvere si frega leggermente il colore, si passa con un 

altro straccio bagnalo d* acqua nella e la pulitura è fatta.

a a a ■ |

AppATci«ù!i) jiJCìlU11

Primario Lavoratorio di Bandaio 
con deposito utensili di cucina 

di Giuseppe Antonelli vu
Propria fabbricazione di vasche da bagno e ghiacciale.

Rappresentanza e «leposito copri-cantini patentati 
ttjohn" il migliore apparecchio per autnenlare il
tiraggio dei camini e dei canali ventilatori.
Puntualità ed esattezza nel lavoro----------

— Prezzi da non temere concorrenza

POLASBANCA POPOLALE GORIZIANA - AGENZIA.
Sede principale s Gorizia, con agenzie a Cervignano, Cormons.

Operazioni di Banca.
1. Sconta cambiali munite di almeno* dito firme solvibili di scadenza entro sei mesi, al miglior tasso 

di giornata. Condizioni speeiali per rjfttli di ronunereio.
2. Anlccipa danari per epoche da 15 a RO giorni;

u) sopra cartelle di lotteria è rendita; h) sopra monete, nggelli d’oro e preziosi: ri sopra merci.
3. Accetta versamenti* in danaro t» bnneogira corrispondendo .l’interesse del 3’.-% con prelevamento 

a vista verso cheques.
4. Emette Libretti di Tlisparmio corrispondendo l’interesse del 4° 0 con facoltà di ritirare fino a 

corone 1000 a vista. Per imporli maggiori occorre un preavviso «li tre giorni.
5. Accetta versamenti di «lannro in

Conto corrento vincolato a scadenza di sei mesi od un anno.
Interessi a convenire di volta in volta colla Direzione.

fi. Apro credili in Conto corrente verso garanzia o fiileinssióne.
7. Cede assegni sopra piazze della Monarchia Auslro-lìnparica 0 sn-b* principali estere.
S. S'incarica dell'incasso di cambiali c coupons verso ’/^/g-di provvigione.
9. Accolla in custodia depositi |di carte di valore, monete d’oro e ri"argento eri oggetti preziosi 

ed a richiesta assume l'incasso «lei rispettivi effetti c coupons nonché la verifica dèlio estrazioni a mo­
diche condizioni.

10. Assume gl'interessi ed i pagamenti per conto di Società cooperative di produzióne e di consumo.
11. Eseguisce qualunque altra operazione «li fianca.

li Direttore

GIORGIO BENUSSI
Via Circonvallazione N. 51.

So»
MB. L’Agenzia vari aperta uIBrialmente II 1 settembre, peri» le 
penmne che vogliono faro depositi o chiedere sovvenzioni pos­
sono fin d'ora rivolgersi al direttore.

Timbri rii cautchouk BS
Zn tutte le forme e grandezze, precisione di lavoro, sollecitudine, prezzi modicissimi soltanto 

gg- gp- gg- presso /a Tipografia CLAPIS, Piazza Carli N. I. -kì ->a -“W *W
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Otre chinaci
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

4  ̂araseli in a dì SfibBnico stravecchia tfuye

prescriitoda autorità mediche come tonico rigene­
ratore sovrano del sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresenius, Witubaden»
Dr. Hager, Frencoforte» Prof. Celli. Roma.

Deposito 
Farmacia al SAntonio di Padova

Sebenico.
m. da R ili Cor. 2,ao, da 1 II». Cor. O.eo,
)Jt. da h Ift Cor Sfift 2 Oott.da l ut Cor. 8,80

franco nolo a imballaggio
Àffefttaxioni di medici della Provincia, della Monarchia e dell’ Estero 

accompagnano ciascuna spedizione.

in' Operaio
Rer avanzata

stagione


